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Importazione massale di dati in Wikiplantbase: l'esperienza 
con Wikiplantbase #Sicilia 

G. Barone, E. Di Gristina, G. Domina 

Nel 2013 è stato avviato il progetto Wikiplantbase #Toscana al fine di offrire un sistema dove caricare record 
floristici georeferenziati, liberamente accessibili via internet (Peruzzi, Bedini 2015). Sino ad allora, infatti, esi-
stevano un gran numero di banche dati online sulla nomenclatura, tassonomia, erbari, specie aliene, vegetazione, 
numeri cromosomici e sequenze di DNA, ma non vi era facile accesso ai dati floristici a grande dettaglio geogra-
fico (Peruzzi et al. 2015). I record floristici costituiscono i dati primari sulla biodiversità utili per qualsiasi ricerca 
di biologia vegetale. Quelli contenuti nelle flore stampate, usate sino ad oggi come base di dati geografici, sono 
soggetti a precoce invecchiamento. Continue aggiunte e precisazioni vengono fornite non soltanto dal mondo 
accademico, ma anche da quello amatoriale attraverso blog, siti internet e altri social media. Da qui la necessità 
di disporre di strumenti in grado di fornire dati facilmente aggiornabili, liberamente consultabili e che includano 
sia le segnalazioni storiche, sia quelle moderne. Nel settembre 2013 è stato messo online il progetto Wikiplan-
tbase #Toscana, seguito nel novembre 2014 da Wikiplantbase #Sardegna e nel 2016 da Wikiplantbase #Liguria 
e Wikiplantbase #Sicilia. Ad oggi le 4 piattaforme ospitano più di 300.000 dati: 189.013 record Wikiplantbase 
#Toscana, 50.958 record Wikiplantbase #Sardegna, 43.821 record Wikiplantbase #Liguria e soltanto 18.858 
record Wikiplantbase #Sicilia. Questi record sono anche confluiti all'interno di GBIF - The Global Biodiversity 
Information Facility - una infrastruttura di ricerca e network internazionale, finanziato dai governi di numerose 
nazioni, mirato a fornire accesso libero a tutti i tipi di dati sulla vita nella terra ad ognuno, ovunque 
(https://www.gbif.org). Oltre che dalle date di inizio attività, il numero di record disponibili per le differenti re-
gioni dipende dagli sforzi profusi nel caricare dati online e dalle risorse umane e/o finanziarie investite. Chia-
ramente, l'utilità di questi strumenti è tanto maggiore quanto maggiori sono i dati caricati. Dal sistema 
Wikiplantbase #Toscana è stato possibile estrapolare i dati poi utilizzati per varie ricerche (es. D’Antraccoli et 
al. 2019). Di default il sistema Wikiplantbase prevede una maschera d’inserimento manuale attraverso la quale 
inserire i singoli record, che poi verranno validati dai referenti regionali. Altra possibilità offerta è quella del ca-
ricamento massale di dati. Per tale operazione è necessario disporre di dati obbligatori quali: il nome scientifico 
come riportato nelle checklist della flora nativa ed aliena d'Italia (Bartolucci et al. 2018, Galasso et al. 2018), lo 
status di nativa o esotica, la data, le coordinate geografiche, il nome della località, l'accuratezza geografica del 
dato. Altri campi quali l’altitudine, l’habitat, eventuali note, etc. sono facoltativi. 
Al fine di aumentare i dati disponibili in Wikiplantbase #Sicilia si sono standardizzati alcuni dei dati liberamente 
accessibili dal sito dell’Herbarium Mediterraneum Panormitanum (http://www.ortobotanico.unipa.it/ virtual_her-
barium.html). Attualmente la banca dati dell’erbario di Palermo rende disponibili online circa 110.000 record 
dei circa 400.000 exsiccata che costituiscono l’intero erbario (Schicchi, Surano 2019). Questi 110.000 record in-
cludono l’intero Herbarium Siculum, cioè la collezione storica dell’erbario di Palermo, che ha come nucleo fon-
dante l’erbario di Vincenzo Tineo e quello di Agostino Todaro (Mazzola et al. 1997). Questi erbari sono stati la 
base di studio per la Flora Sicula di Michele Lojacono-Pojero (Lojacono-Pojero 1888-1909), ad oggi punto di ri-
ferimento per gli studi floristici in Sicilia. L’estrazione dei dati dal database è stata effettuata con una semplice 
query ricercando i taxa di provenienza italiana. Sono stati selezionati così poco meno di 61.000 record. Il minimo 
standard dei record che si è deciso di adottare è che questi contenessero il nome del taxon, la località e la data di 
raccolta (almeno l’anno). In tal modo si sono potuti utilizzare 13.789 record. L’allineamento del nome riportato 
in etichetta a quello delle attuali checklist della flora d’Italia è stato fatto in modo semi-automatico quando il 
nome non era cambiato, e in modo manuale cercando sul database di Floritaly (http://dryades.units.it/ 
floritaly/index.php) negli altri casi. Talvolta è stato necessario verificare l’identificazione dei reperti utilizzando 
l’immagine dei campioni studiati disponibile online, altre volte l’immagine è stata utilizzata per verificare la cor-
retta trascrizione della località. L’indicazione dello status di nativa o aliena è stata attribuita automaticamente in 
base al fatto che il nome del taxon figurasse all’interno della checklist delle native italiane o delle aliene. Le coor-
dinate geografiche erano riportate soltanto in 2.806 campioni d’erbario. Per gli altri è stato necessario ricavarle 
dai toponimi delle località riportate in etichetta. Per circa 150 località storiche, non inserite nel database geogra-
fico di Wikiplantbase, è stato necessario l’inserimento manuale delle coordinate. All’atto della verifica delle località 
geografica è stata inserita manualmente l’accuratezza geografica in base alla precisione del toponimo < 1km, tra 
1 e 10 km, tra 10 e 50 km, > 50 km. Non sono stati importati i dati riferiti genericamente alla Sicilia. In alcuni casi 
in cui la località non era presente nei database, si è proceduto a una ricostruzione sulla base di altri exsiccata rac-
colti dallo stesso raccoglitore nel medesimo giorno. La data del reperto è stata standardizzata in maniera auto-
matica, intervenendo manualmente solo nei casi di errore. In note è stato riportato il numero d’erbario del 
campione che potrà servire in futuro per connettere il database dell’erbario e quello di Wikiplantbase. 
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L’importazione ha permesso di incrementare, con due settimane di lavoro, i record di Wikiplantbase #Sicilia da 
5.069 a 18.858. Mediamente, un operatore esperto è in grado di inserire manualmente nel sistema sino a 400 re-
cord in un giorno di lavoro partendo da riferimenti bibliografici. Tale media scende notevolmente se si riscontrano 
difficoltà ad aggiornare i nomi che compaiono nelle pubblicazioni originali. La preparazione per l’importazione 
massale ha permesso un notevole risparmio di tempo. È auspicabile che la descrizione di questa procedura possa 
invogliare altre regioni, non ancora rappresentate in Wikiplantbase, ad intraprendere questa attività recuperando, 
con poca fatica, dati che riposano nei cassetti o già inseriti all’interno di banche dati floristiche. 
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Segnalazioni floristiche online su Wikiplantbase: dalla visione regionale 
alla prospettiva nazionale con Wikiplantbase #Italia 

G. Bedini, L. Peruzzi 

Lanciato nel 2011 come controparte online dei ‘Contributi per una flora vascolare di Toscana’, regolarmente 
pubblicata sugli Atti della Società Toscana di Scienze Naturali, Memorie, Serie B a partire dal 2009, il progetto 
Wikiplantbase si è progressivamente esteso a tutte le segnalazioni floristiche del territorio toscano (Peruzzi, 
Bedini 2015-), per il quale oggi sono disponibili circa 190.000 record, in continuo aumento alla media di 30.000 
segnalazioni all’anno. 
A questo risultato hanno contribuito tre fattori principali: 1) i numerosi collaboratori che hanno aderito al pro-
getto come volontari disponibili ad inserire i dati; 2) l’interfaccia di inserimento dati, che minimizza le digitazioni 
richieste all’utente e al tempo stesso esegue controlli stringenti sui valori inseriti nei diversi campi, per assicu-
rarne la rigida coerenza tassonomica e geografica; 3) la facilità di accesso ai dati (Bedini et al. 2016). 
La piattaforma è stata successivamente adattata anche ad altri territori regionali, precisamente Sardegna, Liguria 
e Sicilia, con una profonda revisione della struttura del database (Peruzzi et al. 2017). 
Per le quattro regioni coinvolte, vi sono oltre 300.000 segnalazioni registrate. Considerato complessivamente, 
questo numero rende Wikiplantbase il primo fornitore di dati di biodiversità vegetale per l’Italia in GBIF (2019), 
con un contributo globale pari al 44,25% delle segnalazioni in questo ambito. 
La disponibilità di una discreta mole di dati online ha incoraggiato l’esplorazione di settori di ricerca quali i deter-
minanti della ricchezza floristica e analisi della diversità filogenetica, con risultati pubblicati su riviste scientifiche 
internazionali (Carta et al. 2018, D’Antraccoli et al. 2019). 
A questo punto del suo sviluppo, Wikiplantbase ha la potenzialità di proporsi quale gestore e fornitore di dati di bio-
diversità primaria per l’intero territorio nazionale, ma per raggiungere tale obiettivo è indispensabile non solo inclu-
dere nuovi territori, ma anche aumentare significativamente il numero di segnalazioni. Infatti, il confronto con altre 
realtà nazionali mette a nudo la debolezza italiana riguardo alla disponibilità di dati primari di biodiversità in GBIF 
(Fig. 1). 
In mancanza di manifestazioni di interesse da parte di colleghi di altre sedi per l’ulteriore ampliamento di Wikiplan-
tbase ad altri territori regionali, abbiamo deciso di procedere in modo autonomo all’adeguamento della piattaforma 
per accogliere e ospitare i dati dell’intero territorio nazionale. 
Nasce così Wikiplantbase #Italia, con una ulteriore profonda revisione della piattaforma, che attua una di-
versa strategia di espansione territoriale. Finora il progetto Wikiplantbase ha avuto una crescita modulare, 

per territori regionali, che prevedeva lo 
sviluppo di sottoprogetti separati per le 
diverse regioni e la collaborazione dei co-
ordinatori regionali nella predisposizione 
di tabelle di supporto e controllo per i to-
ponimi regionali geo-referenziati e altri 
dati ancillari. 
Per Wikiplantbase #Italia si è proceduto 
all’acquisizione di un database toponoma-
stico nazionale, estratto dal database geo-
grafico GeoNames (www.geonames.org) e 
degli shapefile dei confini amministrativi co-
munali, scaricati dal portale dell’Istituto Na-
zionale di Statistica (www.istat.it). 
In considerazione delle divergenze tra i si-
stemi di riferimento cartografici dei nuovi 
toponimi e shapefile, da un lato, e i toponimi 
e poligoni dei confini comunali già presenti 
nei progetti regionali, dall’altro, l’integra-
zione dei nuovi dati ha richiesto una pro-
fonda ristrutturazione del database e 
l’utilizzo di PostGIS, un’estensione di Po-
stgreSQL che permette di importare dati da 
shapefile e mette a disposizione una vasta 
gamma di funzioni di interrogazione spa-

 
Fig. 1 
Segnalazioni floristiche presenti in GBIF nei territori di paesi membri 
dell’UE. L’asse x è in scala logaritmica. Dati tratti da www.gbif.org



ziale su dati geografici, inclusa la conversione di coor-
dinate tra datum diversi. 
Con effetto a cascata, la ristrutturazione del database ha 
imposto l’adeguamento di tutti gli script che collegano in 
modo bidirezionale le interfacce delle varie pagine web al 
database, con l’obiettivo di mantenere inalterata l’inter-
faccia verso l’utente, con la stessa facilità di uso e gli stessi 
livelli di controllo che hanno contribuito alla rapida cre-
scita del volume di dati inseriti nella piattaforma. Le ope-
razioni di adeguamento degli script sono in fase di 
conclusione e si prevede che Wikiplantbase #Italia sia on-
line entro la fine dell’anno, quando i test attualmente in 
corso saranno completati (Fig. 2). 
L’entrata in funzione della nuova piattaforma non com-
porterà alcun cambiamento ai progetti regionali, che re-
steranno attivi con le stesse pagine, la stessa interfaccia, 
gli stessi coordinatori e continueranno a registrare le se-
gnalazioni relative al proprio territorio, inserite sia tra-
mite i progetti regionali, sia tramite Wikiplantbase #Italia. 
I due livelli di progetto - regionale e nazionale - saranno 
dunque in continua interazione: l’utente potrà inserire 
una segnalazione tramite il modulo di inserimento del 
portale nazionale o quello di uno dei portali regionali 
attualmente esistenti e dopo la validazione del coordi-
natore regionale sarà immediatamente visibile sia sul 
portale nazionale sia su quello regionale. Le segnala-
zioni relative a territori non collegati a progetti regio-

nali resteranno di pertinenza di Wikiplantbase #Italia e non interferiranno con i progetti regionali. 
Con questa espansione, il progetto Wikiplantbase si propone tra i progetti nazionali collegati al vasto tema della 
conoscenza, gestione e conservazione della biodiversità vegetale in Italia. 
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Fig. 2 
Segnalazioni floristiche per provincia in Wikiplantbase 
#Italia dopo l’inserimento delle Notulae to the Italian na-
tive vascular flora (1-7) pubblicate su Italian Botanist.



5Notiziario della Società Botanica Italiana, 3 (2019)

Atti riunioni scientifiche

Note tassonomiche su Vicia ambigua (Fabaceae) 

L. Bernardo , G. Maiorca 

Gussone (1828) in Flora Siculae Prodromus elenca, fra le altre, Vicia dasycarpa Ten., V. pseudocracca Bertol. e de-
scrive una nuova entità: V. ambigua, affine a V. dasycarpa, dalla quale si distingue per il portamento più robusto 
e, in particolare, per le maggiori dimensioni dei segmenti fogliari e dei fiori. 
Le tre specie sono confermate dall’autore anche nella successiva Flora Siculae Synopsis (Gussone 1843). 
Nell’erbario di Gussone (NAP) si rinvengono numerosi campioni di V. ambigua siciliani e anche saggi provenienti 
dalla Campania e attribuiti dall’autore a V. ambigua var. albiflora. 
Bertoloni (1847), nell’esaminare i campioni di V. ambigua di Gussone, riconduce quelli siciliani ad una semplice varietà 
di V. pseudocracca, mentre considera la combinazione V. ambigua var. albiflora, riportata sui cartellini, mero sinonimo 
di V. pseudocracca. 
Anche nel lavoro sulla flora di Ischia, Gussone (1855) elenca V. dasycarpa, V. pseudocracca e V. ambigua. In aggiunta 
sottolinea che V. ambigua è affine a V. dasycarpa, e non può essere confusa con V. pseudocracca: “…Multo minus cum V. 
pseudo­cracca associari potest, uti facit Bertol. in fl. ital. 7. p. 484, siquidem leguminum charactere omino aliena est; et 
si ipse Cl. Auctor sequentem a V. pseud­cracca separat, potiori jure et ista nostra ab illa sejungenda est…”. 
In conformità a quanto sostenuto da Gussone, a distanza di alcuni decenni, Arcangeli (1882) riporta V. pseudo­
cracca come entità autonoma mentre V. ambigua è considerata una varietà di V. varia Host., sinonimo di V. dasy­
carpa. In Fiori, Paoletti (1900-1902) e Fiori (1923-1925), invece, V. ambigua, V. dasycarpa e V. pseudocracca sono 
ricondotte a varietà distinte di V. varia e, dai caratteri riportati nelle chiavi analitiche, si deduce la notevole 
affinità fra le prime due. Successivamente, in Flora Europaea (Ball 1968) V. presudocracca e V. varia (= V. dasy­
carpa) compaiono come sottospecie di V. villosa Roth e non vi è alcun riferimento a V. ambigua. 
Nel 1987 Kerguélen propone la combinazione V. villosa Roth subsp. ambigua (Guss.) Kerguélen, cui sinonimizza 
V. pseudocracca. Questo inquadramento viene accolto da Greuter et al. (1989) che, nell’ambito di V. villosa, di-
stingue numerose sottospecie, fra le quali V. villosa subsp. ambigua (= V. pseudocracca) e V. villosa subsp. varia 
(Host) Corb. (= V. dasycarpa). 
In Flora Iberica (Romero Zarco 1999), al contrario, vengono mantenute distinte a livello specifico le due combi-
nazioni: V. dasycarpa e V. pseudocracca e a quest’ultima si ipotizza debba essere ricondotto anche il nome V. am­
bigua. Questo inquadramento è proposto anche nel recente lavoro di Coulot, Rabaute (2016), dove V. ambigua 
è elencata fra i sinonimi di V. pseudocracca. 

Per quanto riguarda i repertori floristici nazionali degli 
ultimi decenni, in Conti et al. (2005) e in Bartolucci et 
al. (2018) il nome V. ambigua è ancora ascritto fra i si-
nonimi di V. pseudocracca, contrariamente a quanto ri-
portato da Pignatti (1982), che considera V. 
pseudocracca specie distinta, mentre V. ambigua viene 
citata come una probabile varietà di V. villosa subsp. 
varia (= V. dasycarpa). Nella seconda edizione della 
Flora d’Italia (Pignatti 2017) compare l’aggiunta di una 
nota nella quale, in accordo con Ricciardi et al. (2004), 
si specifica che la sinonimia fra V. ambigua e V. pseudo­
cracca non è sostenibile trattandosi di due stirpi di-
stinte. 
Da controlli effettuati su materiale originale dell’erbario 
Gussone (NAP) e su materiale fresco proveniente da 
una delle località indicate da Gussone nella diagnosi di 
V. ambigua (Fig. 1), possiamo confermare che questa è 
notevolmente diversa da V. pseudocracca in quanto, 
oltre a presentare una pelosità meno densa e dimen-
sioni delle foglioline maggiori, possiede fiori più grandi, 
infiorescenze più ricche e, soprattutto, legumi trapezoi-
dali più larghi rispetto a quelli di V. pseudocracca. Per 
tali caratteri, la specie descritta da Gussone si avvicina 
molto a V. dasycarpa che, tra l’altro, è pianta assai varia-
bile in tutto il suo areale di diffusione. 
Studi morfometrici e biomolecolari potrebbero dare in-

 
Fig. 1 
Vicia ambigua Guss., San Martino delle Scale (PA). 
(foto L. Bernardo, aprile 2018) 



dicazioni per chiarire l’esatta posizione tassonomica di V. ambigua, ma, allo stato attuale, riteniamo che questo 
binomio debba essere sinonimizzato con V. dasycarpa e non con V. pseudocracca, come comunemente riportato 
nei recenti repertori nazionali ed internazionali. 
 
Letteratura citata 
Arcangeli G (1882) Compendio della Flora Italiana. E. Loescher, Torino. 
Ball PW (1968) Vicia L. In: Tutin TG, Burges NA, Chater AO, Edmondson JR, Heywood VH, Moore DM, Valentine DH, Walters 

SM, Webb DA (Eds.) Flora Europaea 2: 129-136. Cambridge University Press, Cambridge. 
Bartolucci F, Peruzzi L, Galasso G, Albano A, Alessandrini A, Ardenghi NMG, Astuti G, Bacchetta G, Ballelli S, Banfi E, Barberis 

G, Bernardo L, Bouvet D, Bovio M, Cecchi L, Di Pietro R, Domina G, Fascetti S, Fenu G, Festi F, Foggi B, Gallo L, Gottschlich 
G, Gubellini L, Iamonico D, Iberite M, Jiménez-Mejías P, Lattanzi E, Marchetti D, Martinetto E, Masin RR, Medagli P, Passa-
lacqua NG, Peccenini S, Pennesi R, Pierini B, Poldini L, Prosser F, Raimondo FM, Roma-Marzio F, Rosati L, Santangelo A, 
Scoppola A, Scortegagna S, Selvaggi A, Selvi F, Soldano A, Stinca A, Wagensommer RP, Wilhalm T, Conti F (2018) An up-
dated checklist of the vascular flora native to Italy. Plant Biosystems 152(2): 179-303.  

Bertoloni A (1847) Flora Italica 7:487-488. R. Masi, Bologna. 
Conti F, Abbate G, Alessandrini A, Blasi C (Eds.) (2005) An annotated Checklist of the Italian vascular flora. Palombi Editori, Roma. 
Coulot P, Rabaute P (2016) Monographie des Leguminosae de France 4: 371-374, 387-390. Société Botanique du Centre-

Ouest, Jarnac. 
Fiori A (1923-1925) Nuova Flora Analitica d’Italia 1: 930-931. Tipografia M. Ricci, Firenze. 
Fiori A, Paoletti G (1900-1902) Flora Analitica d’Italia 2: 118. Tipografia del Seminario, Padova. 
Greuter W, Burdet HM, Long G (Eds.) (1989) Med-Checklist 4: 1213-214. Conservatoire et Jardin Botaniques, Genève. 
Gussone G (1828) Florae Siculae Prodromus 2: 435. Regia Typographia, Napoli. 
Gussone G (1843) Florae Siculae Synopsis 2(1): 294. Tramater, Napoli. 
Gussone G (1855) Enumeratio plantarum vascularium in insula Inarime: 98-99. Vanni Typ., Napoli. 
Kerguélen M (1987) Données taxonomiques, nomenclaturales et chorologiques pour une révision de la flore de France. Leje-

unia n. s. 120: 183. 
Pignatti S (1982) Flora d’Italia 1: 764. Edagricole, Bologna. 
Pignatti S (2017) Flora d’Italia, ed. 2, 2: 504-505. Edagricole, Milano. 
Ricciardi M, Nazzaro R, Di Natale A, Caputo G, Vallariello G (2004) La flora dell’Isola d’Ischia (Golfo di Napoli). Webbia 

59(1): 1-113. 
Romero Zarco C (1999) Vicia L. In: Talavera S, Aedo C, Castroviejo S, Romero Zarco C, Sáez L, Salgueiro FJ, Velayos M (Eds.) 

Flora Iberica 7(1): 399-402. Real Jardin Botanico de Madrid, CSIC Madrid. 

AUTORI 

Liliana Bernardo (liliana.bernardo@unical.it), Dipartimento di Biologia, Ecologia e Scienze della Terra (DiBEST), Università 
della Calabria, 87030 Arcavacata di Rende (Cosenza) 
Giovanni Maiorca (herbarium.meridianum@gmail.com), Azienda Regionale per lo Sviluppo dell’Agricoltura Calabrese 
(ARSAC), Viale Trieste 95, 87100 Cosenza 
Autore di riferimento: Liliana Bernardo 

6 Notiziario della Società Botanica Italiana, 3 (2019)

Gruppo di Lavoro per la Floristica, Sistematica ed Evoluzione



7Notiziario della Società Botanica Italiana, 3 (2019)

Atti riunioni scientifiche

Genetic and morphometric diversity in the genus Gastridium (Poaceae) 

S. Cardoni, A. Scoppola, M.C. Simeone 

Gastridium P.Beauv. is a Mediterranean-Paleotropical genus of the Poaceae family (subtribe Agrostidinae Fr.), 
represented by few, rather similar annual species, inhabiting ephemeral habitats of Mediterranean shrubby pas-
tures, garrigues, hedges, roadsides, and forest clearings (cf. Scoppola, Cancellieri 2019). 
Species number and diversity within Gastridium is still an unsettled issue, and according to Kellogg (2015) and 
Soreng et al. (2017) this genus includes only two species from Europe, North Africa, and the Middle East: G. ven­
tricosum (Gouan) Schinz & Thell. and G. phleoides (Nees & Meyen) C.E. Hubb. Both species are native to Italy: G. 
ventricosum has a wide mainland and insular distribution, and G. phleoides is currently known to occur on the 
Tyrrhenian coasts, Veneto, and Sicily (Bartolucci et al. 2018), although it is probably more widely distributed 
(Pignatti 2017). Nevertheless, the authors of some Mediterranean floras consistently show evidence of additional 
morpho-ecological variation within the genus, indicating the occurrence of a third species, the Steno-Mediter-
ranean G. scabrum C.Presl, overlooked in major taxonomic treatments (e.g., Scholz 1986, Valdés, Scholz 2009); 
this species is found on Mediterranean dry areas, pastures and abandoned fields and native to Italy (Pignatti 
2017, Bartolucci et al. 2018). A fourth taxon is G. lainzii (Romero García) Romero Zarco, a narrow endemic re-
stricted to Southern Spain and Northern Morocco, growing in uncultivated vertisols (“bujeos”) and gravel roa-
dedges (Romero Zarco, 2013, López Tirado, Scoppola 2017, Romero García 2019). A general poor knowledge of 
this complex small genus still results in units either synonymized (e.g., Valdés, Scholz 2009, Romero García 2019) 
or subordinated at subspecific ranks, and in doubtful identification of specimens in field inventories and herbaria 
(Scoppola, Cancellieri 2019). 
Only recently, a new combination of diagnostic characters has been published on Gastridium ventricosum, G. 
phleoides, and G. scabrum, mostly based on qualitative and quantitative characters of florets, some of which ne-
glected in standard floras, allowing a consistent circumscription of these taxa (Scoppola, Cancellieri 2019) and 
of G. lainzii (Romero García 2019) (Tab. 1). In order to progress towards a comprehensive taxonomic treatment 
of this genus, we examined patterns of DNA diversity in these species. 

We explored nucleotide sequence variation at two plastid (trnH-psbA IGS, trnL-trnF IGS) DNA markers in 
44 total individuals, harvested in Spain, Italy, and Turkey. Of these, 30 individuals were freshly collected in 
wild populations, and 14 samples were obtained from CLU, COFC, PORUN, and UTV herbaria (acronyms ac-
cording to Thiers 2018). 
The diversity patterns identified in the plastid network reflected a low-to-moderate level of intra- and inter-
group differentiation of the Gastridium dataset (Fig. 1). Although separated by few mutations, haplotypes of dif-
ferent taxa were not intermixed, and the identified plastid genealogies appeared congruent with a subdivision 
of the genus into four distinct units, in agreement with collected morphological descriptors. Specimens sampled 
more than 1,000 km away and assigned to the same taxon belong to the same genetic lineage. Likewise, speci-
mens sampled in close proximity and assigned to different taxa clustered separately, in taxonomically uniform 
lineages. Our results, therefore, support the identification of closely related, separately evolving plastid lineages 
within Gastridium, largely corresponding to the four morphologically-based taxa and not to geographic patterns 
of variation. Additional markers and larger samplings are needed to better assess the extent of cpDNA variation 
in G. lainzii and to enhance our understanding of the high variation displayed by G. phleoides. 

Table 1 Comparison among the diagnostic characters of the four species of genus Gastridium. 
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Fig. 1 
Median Joining haplotype network of the trnH-psbA IGS + trnL-trnF IGS concatenated regions. Sample codes and names are 
reported. Coloured ellipses circumscribe the lineages identified in the four investigated Gastridium species; morphological 
features of the spikelets/florets are reported. Different line thickness indicates the relative number of mutations. Ce: C. echi­
natus, Ae: Alopecurus aequalis, Gf: Gaudinia fragilis, Bm: Briza minor, Ac: Agrostis castellana, Pm: Polypogon monspeliensis, 
Tn: Triplacne nitens, Gv: Gastridium ventricosum, Gp: G. phleoides, Gs: G. scabrum, Gl: G. lainzii. 
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Al confine tra Regione Mediterranea e Eurosiberiana: una nuova 
suddivisione fitogeografica della Toscana 

A. Carta, M. D'Antraccoli, L. Peruzzi 

Ogni specie ha una distribuzione geografica unica, ma molte specie hanno areali simili. Le cause che possono 
determinare areali simili tra due (o più) specie possono essere molteplici – per esempio storie evolutive 
condivise, barriere fisiche o esigenze ecologiche che limitano la dispersione o la sopravvivenza. Di conseguenza, 
diverse regioni del globo terrestre ospitano diversi insiemi di organismi viventi. Questo è il presupposto per 
suddividere la terra in unità biogeografiche distinte, che nella concezione originale tiene conto anche delle 
relazioni ancestrali (filogenetiche) tra le specie (Wallace 1876). 
Una regionalizzazione biogeografica è un sistema gerarchico che classifica le aree geografiche in funzione dei 
loro biota; le relazioni tra le aree sottointese in questa gerarchia rappresentano una storia evolutiva condivisa 
(Wallace 1876, Takhtajan 1986). Questo modo di rappresentare la distribuzione geografica dei taxa è molto 
efficace ed importante perché rappresenta una categorizzazione fondamentale per molte questioni di base e 
applicate in ecologia, evoluzione e conservazione (Kreft, Jetz 2010, Morrone 2018). 
Definire i confini tra diverse regioni biogeografiche non è semplice, soprattutto in aree geografiche dove due o più 
unità biogeografiche di rango superiore (regni, regioni) si trovano a contatto. Infatti, non sempre si osservano alti 
livelli di sostituzione (turnover tassonomico e/o filogenetico); piuttosto si possono riconoscere aree di transizione 
che mostrano un gradiente di sostituzione e parziale segregazione tra diverse flore. Da questo punto di vista, la 
Toscana occupa una posizione geografica interessante, perché si pone al limite tra Regione Mediterranea ed 
Eurosiberiana. Tuttavia, la collocazione del confine esatto non è chiara (Carta 2018), tanto che vari autori hanno 
proposto suddivisioni fitogeografiche contrastanti (Adamović 1933, Giacomini, Fenaroli 1958, Arrigoni 1983). 
Inoltre, la mancanza di dati sufficientemente dettagliati su vasta scala geografica ha portato all’uso estensivo di 
mappe di tipi di vegetazione per definire unità biogeografiche (Pedrotti 1996, Blasi et al. 2018). 
Con questo lavoro, è stata ottenuta per la prima volta una suddivisione fitogeografica della Toscana combinando 
i dati distributivi e le relazioni filogenetiche di 2.973 taxa di piante vascolari native della regione. I dati 
distributivi (164.683 segnalazioni geolocalizzate con accuratezza < 10 km [Peruzzi, Bedini 2015]) sono stati 
mappati in celle di risoluzione di 10×10 km. Per valutare l’impatto della risoluzione spaziale sui risultati, 
abbiamo analizzato i dati anche con una griglia composta da celle 5×5 km. L’indice di turnover Simpson – che 
non dipende dalla ricchezza delle specie – è stato usato per misurare la dissimilarità a coppie di celle e quindi 
quantificare il cambiamento nella composizione tassonomica (βsim) e filogenetica (pβsim) tra le flore di ogni 
cella. In seguito, seguendo le indicazioni di Kreft, Jetz (2010), è stata applicata una combinazione di clustering 
gerarchico e ordinamento bidimensionale. Il primo approccio individua gruppi coerenti di aree, il secondo i 
colori per la visualizzazione cartografica delle unità biogeografiche identificate. 
Quando le unità spaziali sono vicine tra loro e non separate da cospicue barriere (come avviene in aree medio-
piccole), le differenze nella flora tendono ad essere deboli e molte unità spaziali hanno valori identici di 
dissimilarità. Il problema principale quando ci sono bassi livelli di diversità in una matrice di dissimilarità, è la 
possibilità di soluzioni multiple di agglomerazione. Per ottenere una clusterizzazione affidabile, è stata utilizzata 
la procedura descritta da Dapporto et al. (2015), che minimizza la distorsione generando un numero di 
dendrogrammi equivalenti per una data matrice di diversità e quindi calcola un albero di consenso. 
I risultati ottenuti nei due sistemi di risoluzione spaziale sono equivalenti e dimostrano chiaramente che la 
regione Eurosiberiana in Toscana è ristretta alle porzioni settentrionali e di alta quota dell’Appennino (Fig. 1). 
Questo risultato è in linea con quanto precedentemente proposto da Giacomini, Fenaroli (1958) e Arrigoni 
(1983), ma in contrasto con Pedrotti (1996) e Blasi et al. (2018), che pongono il confine tra le due regioni in 
prossimità della costa tirrenica. Gli approcci filogenetico e tassonomico qui adottati sono a grandi linee 
congruenti, tuttavia il primo risulta più efficace in termini di dissimilarità spiegata e soprattutto la gerarchia 
dei gruppi ottenuta su base filogenetica con pβsim rispecchia esattamente l’ipotesi che siano presenti due 
Regioni: il primo nodo della cluster separa chiaramente i gruppi di celle ascrivibili alla regione Eurosiberiana 
da quelle della regione Mediterranea. 
Questo studio rappresenta un importante aggiornamento per quanto concerne la fitogeografia in Toscana. Gli 
indici di turnover filogenetico e tassonomico forniscono informazioni complementari e sono in grado di rivelare 
l’influenza dei processi storici ed ecologici nella strutturazione delle flore. Sovrapponendo a questi risultati 



quelli di un’analisi effettuata sui soli taxa endemici, sarà possibile ricalibrare la gerarchia tra le unità 
biogeografiche, e inquadrare le varie unità coronomiche interne alle due Regioni. 
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Fig. 1 
Dendrogramma e mappa risultanti dal raggruppamento gerarchico Ward di gruppi di celle 5 × 5 km basati su matrici di dis-
similarità pβsim sulla flora vascolare della Toscana. I colori utilizzati nel dendrogramma e nella mappa sono identici. 
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Sulla presenza di Centaurea aeolica e C. aplolepa (Asteraceae) in Campania 

E. Del Guacchio, P. Cennamo, P. Caputo 

Centaurea aeolica Guss. ex Lojac. (Asteraceae) è una specie suffruticosa, endemica delle isole vulcaniche del Mar 
Tirreno, dove cresce in ambienti aridi rupestri, spesso vicino al mare. La sottospecie nominale è presente in 
buona parte delle Isole Eolie (Lojacono-Pojero 1903), come suggerisce l’epiteto specifico, e dove fu notata per 
primo da Giovanni Gussone. Centaurea aeolica subsp. pandataria (Fiori & Bég.) Anzal., invece, è stata di recente 
osservata solo nell’arcipelago pontino (Lazio). Più precisamente, cresce sui pendii vulcanici nordoccidentali 
dell’isola di Ventotene (“tra il Semaforo e Punta dell’Arco”), specialmente sulle rupi marittime, ma anche su 
ruderi e vecchi muri (Anzalone, Caputo 1976, Anzalone 1995). Secondo diversi autori (Pignatti, Lausi 1982, 
Hilpold et al. 2011, Peruzzi et al. 2015), tuttavia, questa sottospecie sarebbe stata presente in passato anche 
nell’isola di Ischia (Golfo di Napoli, Campania). Questo dato sembra basarsi unicamente su una vecchia 
indicazione di C. aplolepa per l’isola, dovuta a Gussone (1855), e seguita da un’ipotesi dubitativa di Fiori (1904). 
In realtà, Gussone (1855) scrive: “Al Bagno nella Villa, ma forse introdotta lì insieme ad altre piante ora divenute 
spontanee” (tradotto dal latino). Secondo Béguinot (1905), i campioni d’erbario relativi a questa segnalazione 
– oggi conservati nella collezione “Gussone - Generale” (NAP) – sarebbero da attribuire effettivamente a C. 
aplolepa. A questo obiettò però decisamente Grande (1924), che identificò invece gli stessi esemplari come C. 
aeolica. Questo autore, in ogni caso, non riconosceva alcuna entità infraspecifica in C. aeolica, e riteneva questa 
specie nativa di Ischia. L’esame dell’unico campione presente a Napoli, distribuito su più fogli (Ischia, Bagni, 
1833, G. Gussone s.n.) (dettaglio nella Fig. 1), e il confronto con numerosi essiccati di C. aeolica subsp. aeolica e 
C. aeolica subsp. pandataria (es. CAT, NAP, P, PAL) conferma, in parte, quanto affermato da Grande. I campioni 
provenienti da Ischia, infatti, sono morfologicamente affini alla sottospecie nominale di C. aeolica delle Isole 
Eolie (Sicilia). Infatti, l’indumento non persistente, l’assenza di ciglia sulle brattee involucrali, i capolini larghi e 
i segmenti fogliari lineari sono tipici di questo taxon, ma non della sottospecie di Ventotene. Si confronti al 
riguardo anche quanto scritto da Ricciardi et al. 
(2004) nella più recente flora di Ischia. A questi 
autori non è sfuggito quanto affermato da Gussone 
sulla probabile origine alloctona della popolazione 
dell’isola; tuttavia, essi riferiscono di nuovo la 
segnalazione a C. aplolepa. In definitiva, le 
indicazioni di C. aplolepa, C. aeolica subsp. aeolica 
e C. aeolica subsp. pandataria per Ischia sono 
basate su un unico dato, risalente a Gussone. Questi, 
a quel tempo, indicava come C. aplolepa sia C. 
aeolica delle Eolie (che egli stesso riconobbe più 
tardi come specie distinta), sia la popolazione di 
Ventotene (come si evince dal suo erbario in NAP). 
In secondo luogo, la sua segnalazione va riferita a 
C. aeolica subsp. aeolica. Infine, cosa forse più 
importante, si trattava verosimilmente di una 
casuale effimera sfuggita a coltivazione, insieme ad 
altre specie importate dalla Sicilia per abbellire i 
giardini reali o per introduzioni sperimentali, a 
volte dovute allo stesso Gussone. 
Da notare, comunque, che C. aplolepa fu riportata 
da Terracciano (1917) anche per la vicina 
terraferma, e cioè per la periferia occidentale di 
Napoli, nei Campi Flegrei. Addirittura, nella 
seconda aggiunta alla Flora dei Campi Flegrei, 
Terracciano (1921) annuncia una nuova varietà di 
questa pianta, peraltro non validamente pubblicata, 
ossia C. aplolepa var. heterophylla (nomen nudum). 
Anche in questo caso, non solo la pianta non era 
mai stata indicata in precedenza, ma neppure i 
ricercatori successivi hanno potuto confermarne la 
presenza in quel territorio (Motti, Ricciardi 2005). 

 
Fig. 1 
Dettaglio del Campione d’erbario conservato a NAP e relativo 
alla segnalazione di Centaurea aplolepa ad Ischia. 



In realtà, l’areale di C. aplolepa si estende (con numerose sottospecie) dal Piemonte alla Toscana (Peruzzi et al. 
2015), e la sua presenza, in passato, in ambienti semi-naturali della Campania è alquanto sospetta. L’esame dei 
campioni conservati nella collezione “Terracciano – Campi Flegrei” in NAP consente di riferire tali segnalazioni 
ad altra specie. La conseguenza più interessante di tali risultati è che la popolazione di C. aeolica di Ventotene 
rimane geograficamente molto isolata da quelle delle Eolie. C. aeolica, d’altronde, ha rapporti filogenetici 
alquanto oscuri, accostata di volta in volta a C. aplolepa (es. Dostál 1976) o a C. cineraria (es. Cela-Renzoni, Viegi 
1982). C. aeolica subsp. pandataria risulta, a nostro avviso, abbastanza ben separata morfologicamente 
(Anzalone 1995) ed anche da un punto di vista molecolare (Hilpold et al. 2014). Riteniamo, pertanto, che 
potrebbe essere persino rivalutata come specie distinta (Arrigoni 2003). D’altronde, come già notato per un 
altro controverso gruppo tirrenico di questo genere, cioè quello di C. tenorei (Santangelo et al. 2017), forse 
fenomeni di ibridazione potrebbero aver svolto un ruolo importante nella diversificazione oggi osservabile. 
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Ambienti estremi e piante vascolari: il caso della popolazione di Genista 
tinctoria delle Mefite della Valle d’Ansanto (Rocca San Felice, Avellino) 

E. Di Iorio, S. Strumia, M.R. Barone Lumaga, A. Santangelo, O. De Castro 

Le Mefite della Valle d’Ansanto, presso il comune di Rocca San Felice (Avellino), sono caratterizzate da emissioni 
di gas endogeni a bassa temperatura rilasciati costantemente, che formano nella zona di massima concentrazione 
delle sorgenti un lago e un fiume di gas (Chiodini 2014). Le emissioni risultano essere composte da piccole quan-
tità di NH2, H2S, CH4, mentre la quasi totalità è rappresentata da CO2 (circa il 98%). L’emissione giornaliera di 
CO2 misurata nei pressi della sorgente corrisponde a circa 2000 tonnellate ed è considerata la maggiore emis-
sione di CO2 finora misurata in ambiente non vulcanico (Chiodini et al. 2010). Ad oggi, sono riscontrabili pochi 
studi sugli organismi che potenzialmente possono sopravvivere in questa particolare nicchia ecologica. Studi 
sulla componente algale (Albertano et al. 1991, 1994) hanno rilevato la presenza di alcune alghe verdi; in par-
ticolare, Viridiella friedericiana Albertano, Pollio & Taddei e Ochromonas vulcania Gromov, scoperta per la prima 
in alcune fumarole in Russia. Studi sulla pedofauna (Totaro-Aloj 1973, Battaglini, Totaro-Aloj 1973, Battaglini, 
Arcamone 1981, Battaglini, Carbone 1981) hanno evidenziato a monte della sorgente la presenza di invertebrati 
(in particolare artropodi, nematodi e tardigradi) adattati a queste condizioni peculiari, mentre a valle un netto 
calo della biodiversità, dovuto molto probabilmente ad una maggior concentrazione dei fumi tossici (Battaglini, 
Arcamone 1981). Per quel che riguarda le piante vascolari non esistono studi esaurienti, anche se l’area fu in-
dagata già nella prima metà dell’Ottocento da Giovanni Gussone, originario del vicino comune di Villamaina 
(Idolo, Santangelo 2000). Le uniche specie che riescono a sopravvivere in prossimità delle emissioni sono Agro­
stis canina L. subsp. monteluccii Selvi (Poaceae) ed una popolazione di Genista tinctoria L. (Fabaceae). Anche 
per questi taxa non esistono in letteratura studi approfonditi. Ad esempio, per A. canina subsp. monteluccii risulta 
un solo articolo pubblicato da Haworth et al. (2010), secondo cui la diffusione di questo taxon risulta essere 
ubiquitaria nel vallone ed esternamente ad esso, ed è stata utilizzata come strumento di indagine per valutare 
se le esalazioni, contenti SO2 e CO2, avessero influenza sullo sviluppo degli stomi attraverso l’indice stomatico. 
Lo studio dimostra un comportamento anomalo in questa graminacea, poiché l’indice stomatico non diminuisce 
con la presenza delle esalazioni gassose. Per quanto concerne, invece, la popolazione di G. tinctoria, non risulta 
alcun lavoro a parte la caratterizzazione tassonomica operata da Michele Tenore in “Flora Napolitana” nel 1812. 
In questa opera egli descrive la ginestra della valle dell’Ansanto con il nome di G. anxantica Ten., caratterizzata 
da portamento ramificato, foglie coriacee e mancanza di pelosità. Questa entità è riconosciuta al rango varietale 
di G. tinctoria da Fiori (1923-1929) e viene inclusa in G. tinctoria subsp. tinctoria da Pignatti (1982, 2019). G. 
tinctoria fa parte di un complesso estremamente polimorfo, con un ampio areale di tipo euroasiatico; la specie 
è molto diffusa in boscaglie e prati ad altitudini comprese dai 0 ai 1800 metri e all’interno del suo areale alcuni 
repertori tassonomici non riconoscono entità infraspecifiche (Euro+Med 2006, Bartolucci et al. 2018). 
Per tutti i punti trattati è stato sviluppato un progetto di studio per questa popolazione atipica di G. tinctoria, 
considerandola come un sistema modello da comparare con le popolazioni di G. tinctoria diffuse nelle formazioni 
boschive delle aree circostanti le Mefite. Scopo del progetto è uno studio completo che possa mettere in luce 
eventuali fenomeni evolutivi avvenuti (o in atto) in questa popolazione (vs. popolazioni limitrofe e/o distanti), 
attraverso indagini di sistematica molecolare, micromorfologiche sull’epidermide fogliare e microbiologiche 
(interazione simbiotica radici-microrganismi). Nel dettaglio lo studio comprende diverse linee di ricerca: (1) 
genetica di popolazione, per comprendere i processi evolutivi nella popolazione in esame ed in quelle limitrofe 
usando marcatori molecolari codominanti (microsatelliti nucleari); (2) filogeografia, per comprendere quali 
sono i fenomeni di dispersione e di impollinazione della popolazione delle Mefite e delle popolazioni adiacenti, 
attraverso l’analisi congiunta di marcatori molecolari plastidiali ad eredità materna oltre ai marcatori sviluppati 
nel punto precedente; (3) micromorfologia fogliare, per studiare la struttura stomatica nella popolazione delle 
Mefite e valutare eventuali differenze con le popolazioni limitrofe di G. tinctoria e possibili convergenze adattive 
con la specie simpatrica A. canina subsp. monteluccii; (4) microbiologia, essendo ben noto in letteratura che le 
specie afferenti al genere Genista L. presentano simbiosi con batteri azotofissatori e con i funghi arbuscolari 
(Varela-Cervero et al. 2015, Kalita, Malek 2017). La componente batterica e fungina sarà analizzata tramite se-
quenziamento massivo (NGS), sia nella popolazione delle Mefite che in quelle limitrofe di G. tinctoria, per valutare 
eventuali diversità del microbioma radicale. 
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Indagine erbariologica sul genere Bolboschoenus (Cyperaceae) 
in Italia: metodologia e risultati preliminari 

S. Di Natale, L. Lastrucci, D. Viciani 

Il genere Bolboschoenus (Asch.) Palla (Cyperaceae) comprende 14 specie a distribuzione cosmopolita (Brow-
ning, Gordon-Gray 2000, Tatanov 2007), di cui 5 presenti in Europa (Hroudová et al. 2007). In Italia, in ac-
cordo con Pignatti (2017) e la più recente Checklist della flora vascolare (Bartolucci et al. 2018), sono 
presenti 4 specie: Bolboschoenus maritimus (L.) Palla, B. planiculmis (F.W.Schmidt) T.V.Egorova, B. laticarpus 
Marhold, Hroudová, Ducháček & Zákr. e B. glaucus (Lam.) S.G.Sm. 
Per molto tempo le attuali specie di Bolboschoenus sono state spesso incluse all’interno di Scirpus maritimus 
L. s.l., e poi di B. maritimus s.l. (Pignotti 2003), con una moltitudine di varietà e forme. 
Le principali differenze morfologiche che differenziano Bolboschoenus da Scirpus s.l. risiedono nei fusti (presenza di 
nodi e brattee fogliacee) e nelle infiorescenze (dimensione delle spighette da 1 a 4 cm) (Pignotti 2003). 
Il genere è considerato critico data la difficoltà nella delimitazione dei vari taxa su base morfologica. Per una 
identificazione corretta è infatti necessario analizzare la pianta a maturità, con infiorescenze ed acheni piena-
mente sviluppati. L’ampio numero di nomi associati a S. maritimus s.l. è riscontrabile già nelle Flore più antiche 
italiane, in cui il tentativo di discriminare i vari ranghi infraspecifici era basato soprattutto sull’analisi morfologica 
delle infiorescenze, che risultano in realtà molto variabili (Nikolić et al. 2019). Ulteriori criticità sono spesso 
ascrivibili ad una marcata variabilità intraspecifica, dovuta in parte ad adattamenti a condizioni ecologiche dif-
ferenti (Zákravský, Hroudová 1996) e all’alto tasso di ibridazione (Píšová et al. 2017). 
Sulla base soprattutto degli studi effettuati in Europa centrale tra la fine degli anni ’90 e i primi anni del nuovo 
millennio (Zákravský, Hroudová 1996, Hroudová et al. 1998, 1999, 2007, Marhold et al. 2004, Tatanov 2007), in 
molti paesi europei sono stati prodotti lavori di revisione del gruppo di B. maritimus s.l. volti all’analisi tassono-
mica e distributiva delle varie specie che costituiscono il gruppo (Austria: Hroudová et al. 2006; Bosnia: Maslo 
2019; Olanda: Simons et al. 2016; Polonia: Hroudová et al. 2005; Serbia: Nikolić et al. 2019). 
In Italia al momento, sebbene la presenza di alcune delle specie europee sia stata accertata e via via consolidata 
per alcune regioni (es. Galasso, Banfi 2011, Bartolucci et al. 2017), manca un lavoro di revisione complessiva 
del materiale erbariologico conservato nei principali erbari nazionali. 
Primo obiettivo del presente studio è quindi la revisione dei campioni italiani appartenenti al genere Bolboschoenus. 

La ricerca erbariologica ha permesso di individuare, tra i circa 
500 campioni esaminati, 150 exsiccata maturi e quindi idonei ad 
essere analizzati, provenienti dai seguenti erbari: Herbarium Cen-
trale Italicum (FI) (Fig. 1), Erbario del Museo di Storia Naturale 
di Milano (MSNM), Museo Erbario dell’Università “La Sapienza” 
(RO), Erbario del Museo Civico di Rovereto (ROV), Erbario del-
l’Università di Trieste (TSB), Erbario del Museo Friulano di Storia 
Naturale (MFU). 
Nell’ambito delle indagini in corso, in questo contributo sono 
presentati i risultati preliminari di uno studio morfometrico dei 
principali caratteri identificativi, nello specifico dei tratti del-
l’achenio (forma e anatomia del pericarpo), oltre che delle di-
mensioni e struttura delle infiorescenze. Si sono considerati 14 
caratteri quantitativi degli acheni e delle infiorescenze e un ca-
rattere qualitativo riguardante la forma dell’achenio (es. obovato, 
ellittico, etc.). 
Una prima determinazione è stata possibile dall’analisi dei 
rapporti dimensionali tra mesocarpo ed esocarpo, tramite l’os-
servazione e misurazione al microscopio di sezioni trasversali 
del seme ottenute manualmente. Questo ha permesso di con-
fermare la presenza sul territorio italiano delle 4 specie ripor-
tate in Checklist (Bartolucci et al. 2018). Al completamento 
della fase di raccolta dei dati morfometrici verranno effettuate 
analisi statistiche, incrociando dati delle misurazioni dei semi 
e delle infiorescenze, per individuare una possibile correla-
zione tra questi e i taxa di appartenenza, e studiarne la varia-
bilità all’interno del genere. 

 
Fig. 1 
Campione di Bolboschoenus glaucus conservato 
presso l'Erbario Centrale Italiano (FI). 



Accanto allo studio tassonomico, attraverso la realizzazione di un geodatabase ottenuto con la georeferenzia-
zione delle stazioni di raccolta, saranno realizzate le mappe distributive dei taxa identificati. 
Infine, dato che per la determinazione dei campioni sono necessari esclusivamente esemplari maturi, è in corso 
lo studio di possibili caratteri alternativi che permettano anche la determinazione di esemplari immaturi. Poiché 
in altri gruppi di Cyperaceae (es. Eleocharis) gli stomi risultano un carattere di elevato potere diagnostico, è in 
via di ultimazione lo studio comparato dell’apparato stomatico per le specie del genere Bolboschoenus. 
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Atti riunioni scientifiche

Contributo alla conoscenza della flora dei Tacchi d'Ogliastra 

M. Fois, A. Cuena-Lombraña, G. Fenu, G. Bacchetta 

La regione dei Tacchi d’Ogliastra è costituita da un complesso di altipiani calcareo-dolomitici del Giurassico, si-
tuati nell’omonima regione storico-geografica della Sardegna centro-orientale. Attualmente, disposti ad altitudini 
differenti a seguito della tettonica cenozoica, i caratteristici altipiani di varia estensione costituiscono i resti iso-
lati di una vasta piattaforma carbonatica che, durante il Giurassico medio-superiore, si estendeva su gran parte 
dell’isola (Costamagna, Barca 2004). Da un punto di vista biogeografico, l’intera area è rimasta geomorfologica-
mente isolata e distinta dall’affine settore Supramontano, in seguito all’erosione e alla tettonica terziaria. Sulla 
base delle analisi floristiche, in particolare sulla flora endemica e sul grado di affinità tra le diverse unità geo-
morfologiche dell’isola, la regione dei Tacchi è stata infatti definita come un settore autonomo, chiamato Barba-
ricino, suddiviso in due sottosettori: il Sarcidanese, nella porzione più occidentale, e il Barbaricino in quella 
orientale (Fenu et al. 2014). Tali analisi hanno confermato il notevole interesse floristico dell’area per la presenza 
di 116 taxa endemici della provincia biogeografica Sardo-Corsa e dell’Arcipelago Toscano, tre dei quali esclusivi 
del settore (Anchusa capellii Moris, Helianthemum morisianum Bertol. e Pinguicula sehuensis Bacch., Cannas & 
Peruzzi) (Fig. 1). A questi, si aggiungono numerosi taxa di interesse fitogeografico e conservazionistico, quali 
Dactylorhiza elata subsp. sesquipedalis (Willd.) Soó, Epipactis palustris (L.) Crantz, Hypericum aegypticum L., 
Ophioglossum vulgatum L., Erinus alpinus L. e Solenopsis bivonae (Tineo) M.B.Crespo, Serra & Juan. 
A partire dai materiali d’erbario (principalmente CAG, FI, SASSA, SS) e da quello bibliografico prodotto da diversi 
autori in differenti epoche (es. Martinoli 1956, Arrigoni 1965, Loi, Lai 2001, Loi et al. 2004), sono state effettuate cam-
pagne d’indagine in campo che hanno permesso l’aggiornamento floristico del settore biogeografico. Le prime ricerche, 
concentrate sull’area di Montarbu di Seui, hanno portato al censimento di 763 taxa. La famiglia più rappresentata ri-
sulta quella delle Asteraceae (10,72%), seguita dalle Fabaceae (10,06%) e Poaceae (8,08%), con una buona rappre-
sentatività delle Ochidaceae (4,90%). La componente stenocora è costituita da 92 taxa, principalmente costituiti da 
endemiche sarde (38,04%), sardo-corse (30,04%) ed endemiche dell’intera provincia biogeografica (11,96%). Per 
quanto riguarda questi ultimi aspetti, le principali novità derivano dalla revisione del gruppo Dianthus sylvestris (Bac-

 
Fig. 1 
(a) Tonneri di Montarbu di Seui e alcune entità floristiche presenti nei tacchi d'Ogliastra: (b) Pinguicula sehuensis, (c) Hy­
pericum scruglii, (d) Helianthemum morisianum, (e) Ophioglossum vulgatum e (f) Senecio morisii. 



chetta et al. 2010a), che ha portato all’identificazione di quattro differenti specie presenti nell’area (D. cyatophorus 
Moris subsp. cyatophorus, D. insularis Bacch., Brullo, Casti & Giusso, D. oliastrae Bacch., Brullo, Casti & Giusso e D. sar­
dous Bacch., Brullo, Casti & Giusso). Sono stati inoltre descritti di recente ulteriori tre taxa: Hypericum scruglii Bacch., 
Brullo & Salmeri (Bacchetta et al. 2010b), Pinguicula sehuensis Bacch., Cannas & Peruzzi (Bacchetta et al. 2014) e Se­
necio morisii J.Calvo & Bacch. (Calvo, Aedo 2015). Tutti i dati relativi ai taxa endemici e di interesse conservazionistico 
presenti nei territori in questione sono stati georiferiti per arrivare ad una loro definizione distributiva ed ecologica 
dettagliata (Fois et al. 2018). Lo stato di conservazione dei taxa maggiormente a rischio d’estinzione (es. Ophioglossum 
vulgatum, Aquilegia nugorensis Arrigoni & E.Nardi) viene periodicamente monitorato e aggiornato da oltre dieci anni. 
Una maggiore consapevolezza del patrimonio della regione dei Tacchi ha portato al finanziamento di progetti a livello 
locale, quali quello sulla definizione floristico-vegetazionale dei territori del Parco Regionale (in attesa di istituzione) 
di Montarbu di Seui e, a livello Mediterraneo (progetto MAVA CARE-MEDIFLORA, http://www.care-mediflora.eu/), 
per azioni concrete di conservazione in situ di alcune specie minacciate, quali Ophioglossum vulgatum e Senecio morisii. 
Un’area di Rilevante Interesse Naturalistico (RIN) è in fase di definizione, per la protezione dell’unica popolazione 
sarda conosciuta di Dactylorhiza elata subsp. sesquipedalis. Nell’ambito di tali progetti è stata avviata anche la con-
servazione ex situ presso la Banca del Germoplasma della Sardegna (BG-SAR) del materiale relativo a 36 taxa. Senecio 
morisii e Pinguicula sehuensis sono stati inoltre oggetto di approfonditi studi di carattere ecofisiologico, che hanno 
portato alla definizione di un protocollo di germinazione ottimale potenzialmente utilizzabile per la moltiplicazione 
del materiale per possibili futuri ulteriori interventi di reintroduzione in situ. 
Il presente contributo deriva da un percorso di anni di studi che hanno portato, in una maniera scientifica e ri-
gorosa, alla valorizzazione di un territorio che, oltre all’aspetto floristico, offre una serie di ulteriori risorse sto-
rico-paesaggistiche, sfruttabili economicamente in maniera sostenibile. I primi risultati ottenuti dimostrano 
l’efficacia degli sforzi congiunti di diverse istituzioni pubbliche, quali Università e Enti comunali e regionali, uniti 
al contributo di aziende private e alla generale accettazione da parte della popolazione locale che riconosce sem-
pre più nell’ambiente una risorsa da conservare e valorizzare e non più semplicemente da sfruttare. Nello spe-
cifico, si ringrazia il Comune di Seui e la Regione Autonoma della Sardegna, per i finanziamenti concessi, l’Agenzia 
Regionale FoReSTAS, per il supporto tecnico-logistico fornito, e le numerose persone che hanno collaborato, a 
vario titolo, ai progetti portati avanti in questi territori. 
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Atti riunioni scientifiche

Considerazioni tassonomiche sulle popolazioni sicule 
di Trifolium isthmocarpum (Fabaceae) 

A. La Rosa, S. Cambria, S. Brullo 

Nell’ambito di indagini tassonomiche sulle specie critiche o rare della flora sicula, vengono presentati i risultati 
di uno studio preliminare riguardante Trifolium isthmocarpum Brot., specie descritta per il Portogallo da Brotero 
(1816), ampiamente distribuita nel Mediterraneo occidentale (Portogallo, Spagna, Portogallo, Marocco, Algeria, 
Tunisia, Corsica e Sicilia) e occasionalmente introdotta in Francia, Liguria e Turchia europea (Roskov et al. 2006, 
Euro+Med. 2006). Per quanto riguarda la Sicilia, essa risulta molto rara e localizzata nella Sicilia parte nord-oc-
cidentale, dove è nota solo per poche stazioni (Giardina et al. 2007, La Rosa 2011). Il primo a segnalarla fu Gus-
sone (1828) tra Alcamo a Calatafimi, facendo riferimento anche ad un’iconografia di Cupani (1713, vol. 1, tav. 
73, fig. 2) che indicò la pianta come “Trifolium spica oblonga rubra”. Successivamente, Bertoloni (1850) la cita 
anche per Calatafimi su un campione d’erbario di Todaro, mentre altre località (Marsala, Trapani, Segesta, Alcamo 
e Gorghi Tondi) vengono riportate da Lojacono-Pojero (1878), Lopriore (1900) e Ponzo (1901). In seguito non 
risulta che la pianta sia più stata rinvenuta o comunque segnalata in letteratura. In questi ultimi anni sono state 
effettuate ricerche puntuali ed estese a tutta l’area 
relativa ai precedenti ritrovamenti, che hanno per-
messo di ritrovare un esiguo numero di individui in 
Contrada Anguillara presso Calatafimi (Fig. 1). Per 
quanto riguarda queste popolazioni siciliane, esse 
furono attribuite da Gussone (1828, 1844) e in se-
guito anche da numerosi altri autori (Bertoloni 
1850, Lojacono-Pojero 1878, Gibelli, Belli 1887, Zo-
hary, Heller 1984, Muñoz Rodriguez et al. 2000) a 
T. isthmocarpum, specie descritta per il Portogallo 
da Brotero (1816). Dai dati di letteratura si rileva 
che non tutti concordano con questa identifica-
zione, in quanto questa pianta è stata riferita da al-
cuni autori a T. jaminianum Boiss., specie 
strettamente correlata con T. isthmocarpum, inizial-
mente segnalata per l’Algeria. Tra questi sono da ci-
tare Nyman (1878-1882), Murbeck (1897), Fiori 
(1925), Giardina et al. (2007), La Rosa (2011), Pi-
gnatti (2017), che la riportano come una specie di-
stinta o come Trifolium isthmocarpum subsp. 
jaminianum (Boiss.) Murb. Le popolazioni sicilianea 
vengono indicate da Lojacono-Pojero (1891) come 
T. strangulatum E.Huet & A.Huet, nome inedito ri-
portato in un campione d’erbario raccolto in Sicilia 
da ÉE. Huet du Pavillon e A. Huet du Pavillon. Ricer-
che d’erbario e indagini in campo effettuate in Sici-
lia e Portogallo hanno permesso di evidenziare che 
le popolazioni siciliane si differenziano nettamente 
da quelle tipiche di T. isthmocarpum del Portogallo per numerosi caratteri morfologici riguardanti sia le foglie 
che le infiorescenze e i fiori, mentre sulla base di osservazioni su campioni d’erbario esse mostrano una maggiore 
affinità con quelle Nordafricane riferibili a T. jaminianum. In particolare, T. isthmocarpum è caratterizzato da 
calici lunghi 4,75-5 mm con tubo lungo 2,5-2,75 mm e denti lunghi 2,25-2,50 mm, vessillo lungo 9,25-9,50 mm, 
stipole lunghe 6-8 mm, foglie ellittico-romboidali, attenuate alla base, mentre T. jaminianum ha calici lunghi 5-
6 mm, con tubo lungo 2,9-3,2 e denti lunghi 2,1-2,5 mm, vessillo lungo 11-12,5 mm, stipole lunghe 11-17 mm e 
foglie spatolate, cuneate alla base. Per quanto riguarda le popolazioni siciliane, esse mostrano un calice e un 
vessillo molto similie a quello di T. jaminianum, ma differiscono per avere il calice con tubo lungo 3,75-4,25 mm 
e denti lunghi 1,75-2,25 mm, stipole lunghe 4,5-6 mm e foglie ellittico-orbiculate, brevemente attenuate alla 
base. Per il momento riteniamo opportuno mantenere distinta a livello specifico la popolazione siciliana da T. 
isthmocarpum e T. jaminianum con il nome di T. strangulatum É.Huet & A.Huet ex Lojac., in quanto solo più ap-
profondite indagini tassonomiche potranno chiarire meglio la posizione di questi taxa. Per quanto riguarda la 
loro distribuzione, si fa riferimento a Euro+Med (2006), che considera T. isthmocarpum endemico della Penisola 

 
Fig. 1 
Infiorescenza di Trifolium strangulatum della popolazione di 
Contrada Anguillara, Calatafimi-Segesta, Sicilia. 



Iberica e T. jaminianum circoscritto al Maghreb, con stazioni isolate in Corsica e Sicilia. Sulla base di questedelle 
nostre indagini le popolazioni della Sicilia vanno separate da quest’ultimo e attribuite a T. strangulatum. Pertanto 
di queste tre specie viene presentato un prospetto nomenclaturale di queste tre specie: 
 
Trifolium isthmocarpum Brot., Phytogr. Lusit. Select., ed. 2, 1: 148, 1816.  
Trifolium jaminianum Boiss. & Reut. in Boiss., Diagn. Pl. Orient. ser. 2, 2: 19, 1856. 

≡ Trifolium isthmocarpum Brot. subsp. jaminianum (Boiss.) Murb., Lunds Univ. Årsskr. 33: (12) 67, 1897. 
Trifolium strangulatum É.Huet & A.Huet ex Lojac., Fl. Sic. 1(2): 82, 1891. 

= T. isthmocarpum Guss. Fl. Sic. Prod. 2: 516, 1828, non Brot. 1816 = T. isthmocarpum Lojac. Mon. Trif. Sic.: 
101, 1878, non Brot. 1826.  
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La flora commensale delle colture D.O.P. "Peperone di Pontecorvo" 
e "Fagiolo cannellino di Atina" (Lazio meridionale) 

M. Latini, E. Fanfarillo, E. De Luca, M. Iberite, G. Abbate 

Il “Peperone di Pontecorvo” (Capsicum annuum L. ‘Cornetto di Pontecorvo’) e il “Fagiolo cannellino di Atina” 
(Phaseolus vulgaris L. ‘Cannellino di Atina’) (Fig. 1) sono due colture annuali a ciclo estivo-autunnale della Pro-
vincia di Frosinone (Lazio), che hanno ottenuto il marchio D.O.P. nel 2010. I disciplinari di produzione prevedono 
la semina primaverile (peperone) o estiva (fagiolo), l’irrigazione e, infine, la raccolta estiva o autunnale. Per 
quanto riguarda le concimazioni e il diserbo chimico, questi sono consentiti per il peperone, mentre vengono 
vietati per il fagiolo. Le aree di produzione sono localizzate rispettivamente nella bassa Valle del Liri (a circa 50 
m s.l.m.) e nella media Valle di Comino (a circa 400 m s.l.m.) e sono entrambe estremamente ridotte (poche cen-
tinaia di km2), fatto che conferisce alle due colture un intimo legame con il territorio. I substrati sono di natura 
alluvionale ed il fitoclima è Temperato Submediterraneo, a contatto con la fascia a fitoclima Mediterraneo nel 
caso di Pontecorvo (Pesaresi et al. 2017). 
Data l’utilità dello studio della flora commensale delle colture, sia dal punto di vista naturalistico-ambientale sia agro-
nomico, e la totale mancanza di informazioni su questa per il “Peperone di Pontecorvo” e il “Fagiolo cannellino di 
Atina”, nel mese di luglio 2019 è stata effettuata un’indagine floristica in quattro aziende campione, due produttrici 
di peperoni e due di fagioli (Commissione Europea 2019). Il rilevamento è stato svolto tramite plot di area fissa di di-
mensioni 1 × 16 m, effettuando un rilievo al centro di ogni appezzamento coltivato (Chytrý, Otýpková 2003, Güler et 
al. 2016). Ad ogni agricoltore è stato, inoltre, chiesto di compilare un questionario riguardante le principali pratiche 
agronomiche effettuate. 
In totale sono stati censiti 52 taxa di piante vascolari, 35 nei campi di peperone e 27 nei campi di fagiolo, riferibili 
a 43 generi e 21 famiglie; le famiglie più rappresentate sono Asteraceae, Poaceae, Euphorbiaceae, Polygonaceae e 
Brassicaceae ed il genere più rappresentato è Euphorbia. I taxa più frequenti sono Amaranthus retroflexus L., Con­
volvulus arvensis L., Portulaca oleracea L., Sorghum halepense (L.) Pers., Cyperus rotundus L., Sonchus oleraceus L., 
Digitaria sanguinalis (L.) Scop., Xanthium italicum Moretti e Chenopodium album L. subsp. album. Tra i molti taxa 
ampiamente diffusi, ne sono stati rinvenuti alcuni poco comuni in regione (Anzalone et al. 2010): Chrozophora tin­
ctoria (L.) A.Juss., Euphorbia chamaesyce L., Lotus hispidus DC. e Visnaga daucoides Gaertn. 
L’analisi strutturale (Fig. 2a) ha evidenziato la presenza di una flora prevalentemente terofitica (67% di taxa annuali 
nelle colture di fagiolo, 82% in quelle di peperone), e subordinatamente geofitica ed emicriptofitica. La maggior 
incidenza di terofite nella flora commensale dei peperoni è riconducibile ad un contesto fitoclimatico caratterizzato 
da una maggiore aridità, comunque presente nonostante le irrigazioni. Tra le geofite, rilevante è il ruolo rivestito 
dalle rizomatose Cyperus rotundus L., nelle colture di peperone, e Sorghum halepense (L.) Pers., in quelle di fagiolo; 
entrambe queste specie sono infestanti di notevole rilevanza in agricoltura (Holm et al. 1977). 
In termini corologici (Fig. 2b), la flora totale è caratterizzata da una notevole incidenza di neofite (maggiormente 
rappresentate nella flora commensale dei peperoni) e cosmopolite (più presenti in quella dei fagioli). Tra le neofite, 
tutte invasive e quasi tutte di provenienza americana, vi sono Amaranthus hybridus L. subsp. hybridus, A. retroflexus 
L., Artemisia verlotiorum Lamotte, Datura stramonium L., Erigeron canadensis L., E. sumatrensis Retz., Euphorbia 
maculata L., E. prostrata Aiton e Veronica persica Poir. Tra i taxa ad ampia distribuzione sono presenti Chenopodium 
album L. subsp. album, Cynodon dactylon (L.) Pers., Cyperus rotundus L., Digitaria sanguinalis (L.) Scop., Echinochloa 

 
Fig. 1 
a) Campo di “Peperone di Pontecorvo” con Portulaca oleracea L. e Cyperus rotundus L. e b) campo di “Fagiolo cannellino di 
Atina” con Datura stramonium L. e Chenopodium album L. subsp. album. Luglio 2019. 
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crus­galli (L.) P.Beauv. subsp. crus­galli, Euphorbia helioscopia L., Persicaria maculosa Gray, Portulaca oleracea L. e 
Rumex crispus L. Le archeofite sono invece esclusive delle colture di fagiolo e sono rappresentate da Abutilon theo­
phrasti Medik. e Sorghum halepense (L.) Pers. Seguono per importanza i taxa eurimediterranei, più rappresentati 
nelle colture di peperoni. L’applicazione degli indici di Ellenberg (Pignatti 2005, Domina et al. 2018) ha evidenziato 
come la flora commensale dei peperoni sia leggermente più termofila ed eliofila, coerentemente con il fitoclima, e 
leggermente più nitrofila, come conseguenza delle concimazioni chimiche. 
In generale, l’indagine ha confermato la spiccata omogeneità della flora commensale delle colture a ciclo estivo 
nel Lazio, evidenziando notevoli affinità tra i contingenti floristici indagati e quelli, recentemente studiati, delle 
colture di mais (Abbate et al. 2013, Fanfarillo et al. 2019). 
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Fig. 2 
Spettri biologici (a) e corologici (b) della flora commensale delle colture D.O.P. “Peperone di Pontecorvo” e “Fagiolo 
cannellino di Atina”. 
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Su un erbario delle Langhe del 1826 di Camillo Bongiovanni 

E. Lattanzi 

Gabriella Sella, già Prof. Ordinario presso il Dipartimento di Scienze della vita e Biologia dei sistemi 
dell’Università di Torino, ricevette in dono dal prozio materno Guido Riccardi Candiani alcune scatole contenenti 
exsiccata di piante raccolte a Neive, Alba e presso il Tanaro. 
Non tutti gli esemplari erano identificati, molti erano privi di cartellino di identificazione, di citazione di località 
o di data. Era ignoto anche l’Autore della raccolta. La data più ricorrente, ma non sempre indicata e non precisa, 
faceva riferimento a Junio o Juin, Junii 1826; la lingua usata, in alcune note, era il latino o, più raramente, il 
francese, come in uso all’epoca nel Regno di Sardegna. 
Le ricerche effettuate nell’Archivio di Stato di Torino, da parte di G. Sella, hanno permesso di identificare l’autore 
della raccolta in Camillo Bongiovanni conte di Castelborgo (1808-1862), residente a Neive nelle Langhe e “allievo” 
per breve tempo del botanico albese C.L.G. Bertero. Le lettere inviate da questi al conte sono tutte datate Juin 1826 
(Pistarino et al. 1989). 
L’illustre botanico, prodigo di consigli, aiuta il giovane Camillo nella determinazione delle specie, che quest’ultimo 
raccoglie nel giugno 1826. In molti casi Bertero stesso identifica gli esemplari rinvenuti a Neive e nei dintorni, 
ad esempio nei pressi della Fossa Creusa. Egli scrive infatti in una lettera del 17 giugno 1826, indirizzata a 
Monsieur Le Comte de Castelbourg: “Les plantes sont toutes nommées, et je crois ne mêtre trompé”. 
E ancora “…. la pianta che mi avete mandato appartiene alla famiglia delle Ranunculaceae ed è indicata con il 
nome di Thalictrum minus L.”. 
Bertero è entusiasta dell’interesse che Camillo dimostra per la floristica e scrive: “Mi compiaccio con me stesso 
se ho potuto contribuirvi… essendo convinto che troverete una fonte inestinguibile di gioia pura come il soffio degli 
Zefiri”. Acclude anche alcune pagine con la spiegazione di termini botanici: “On distingue quatre parties 
principales dans le plantes: la racine, la tige, la feuille et les organes de la reproduction“. Per il riconoscimento dei 
funghi il giovane conte può invece utilizzare il testo di Micheli Nova plantarum genera (1729) che, 
generosamente, invia a Bertero, in quel periodo, dedito allo studio dei funghi della zona. 
L’interesse del giovane conte per la botanica si esaurisce rapidamente. I suoi possedimenti sono adatti alla 
coltivazione del vitigno Nebbiolo, da cui si ottiene il Barbaresco, e quindi egli preferisce dedicarsi all’agricoltura 
e alla produzione dei vini. A questo scopo invita a Neive il celebre enologo francese Louis Oudart (Riccardi 

Candiani, 2011) e abbandona la ricerca floristica, 
sicuramente meno redditizia. 
A distoglierlo dall’interesse per la botanica sarà 
anche l’impegno, che assumerà nel Ministero 
Cavour, come direttore generale delle Gabelle e 
come Consigliere di stato. 
L’attribuzione a Bertero dell’identificazione degli 
exsiccata si deduce, oltre che dal contenuto delle 
lettere, anche dal confronto tra la grafia di queste e 
quella di alcuni cartellini di identificazione, inseriti 
nelle camicie contenenti gli esemplari. 
L’ Erbario è costituito da 182 camicie contenenti 
185 exsiccata. Le entità ammontano a 176. 130 
specie sono state determinate da C. Bertero, anche 
se non recano la firma del botanico. 30 specie sono 
state determinate da E. Lattanzi (Fig. 1). 11 sono 
state determinate solo al rango di genere: Allium, 
Atriplex, Dianthus, Euphorbia, Gymnadenia, 
Medicago, Melilotus, Polygonum, Rubus, Silene, 
Trifolium. 2 sono state determinate al rango di 
Famiglia (Orchidaceae, Apiaceae). 3 sono rimaste 
indeterminate. 
9 specie sono state raccolte più volte: Ajuga 
chamaepytis (L.) Schreb., Campanula medium L., 
Catananche caerulea L., Cytisophyllum sessilifolium 
(L.) O.Lang, Geranium nodosum L., Misopates 
orontium (L.) Raf., Pentanema salicinum (L.) 

 
Fig. 1 
Esemplare di Primula vulgaris Huds., det. E. Lattanzi.



D.Gut.Larr., Santos-Vicente, Anderb., E.Rico & M.M.Mart.Ort., Sambucus nigra L., Thalictrum aquilegifolium L. 
Le famiglie con più specie sono: Asteraceae (20), Fabaceae (16), Lamiaceae (12), Orchidaceae (10). Tutte le 
entità sono autoctone, escluse: Agrostemma githago (naturalizzata), Gypsophila vaccaria (criptogenica). 
Al contrario, nella breve ricerca effettuata dall’autore durante il 2019, in alcune delle stazioni di raccolta visitate 
da C. Bongiovanni sono state raccolte 11 specie aliene: Amaranthus deflexus (L.) Scop, Artemisia verlotiorum 
Lamotte, Arundo donax L., Broussonetia papyrifera (L.) Vent., Digitaria sanguinalis (L.) Scop., Erigeron annuus 
(L.) Desf., E. sumatrensis Retz., Euphorbia prostrata Aiton, Medicago sativa L., Phytolacca americana L., Sorghum 
halepense (L.) Pers., prevalentemente invasive, tranne Amaranthus deflexus, Digitaria sanguinalis, Medicago sativa 
(Galasso et al. 2018). 
Alcune specie, raccolte nel 1826, sono ancora presenti in Piemonte, ma attualmente risultano molto rare o non 
più ritrovate in altre regioni: Myricaria germanica (L.) Desv., Campanula medium L. (non ritrovata in alcune 
regioni), Catanche caerulea L. (non ritrovata in Toscana), Lappula squarrosa (Retz.) Dumort. (non ritrovata in 
molte regioni), Lycopsis arvensis L. (segnalata per errore in gran parte del territorio italiano), Turgenia latifolia 
(L.) Hoffm. (non ritrovata in almeno 4 regioni). 
Nell’elenco da me redatto la nomenclatura è stata aggiornata secondo le recenti Checklist (Bartolucci et al. 2018, 
Galasso et al. 2018). 
Le camicie contenenti gli exsiccata, non spillati, e alcuni relativi cartellini di identificazione, sono costituite da 
cartelline di carta assorbente grigia molto spessa di 32 × 50 cm. 
Gli esemplari si sono conservati intatti, salvo rare eccezioni, perché tenuti in ambienti non riscaldati e chiusi 
per buona parte dell’anno, nella dimora dei Castelborgo, ereditata poi dai Riccardi Candiani, a Neive fino al 1961; 
successivamente nella casa Sella di Saluzzo, dove le temperature scendono fino a una media di 3,1° C. 
Tutto l’Erbario è destinato all’Orto Botanico di Torino, come da volere della Prof. Gabriella Sella. 
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Atti riunioni scientifiche

Verso un sistema integrato di risorse per la botanica Italiana 

S. Martellos, F. Attorre, A. Chiarucci, L. Peruzzi, P.L. Nimis 

Introduzione: un ricco panorama frammentato 
L’Italia è oggi uno dei paesi con la maggior quantità di dati di biodiversità vegetale accessibili in formato di-
gitale. Esistono online le checklist di piante vascolari (Floritaly, http://dryades.units.it/floritaly), macroba-
sidiomiceti (http://dryades.units.it/macrobasidiomiceti), muschi e epatiche (http://dryades.units.it/briofite) 
e licheni (ITALIC, http://dryades.units.it/italic). Esistono inoltre diversi set di dati vegetazionali, che hanno 
anche una notevole rilevanza internazionale, essendo integrati nell’“European Vegetation Archive”  
(http://euroveg.org/eva-database; e.g. Landucci et al. 2012, Agrillo et al. 2017). Per i dati distributivi, poi, esi-
stono esperienze regionali come quelle di Wikiplantbase (Bedini et al. 2016), in via di espansione a livello na-
zionale. Dati relativi ai conteggi cromosomici sono accessibili tramite Chrobase.it (Bedini et al. 2012). Diversi 
Atenei e Musei hanno pubblicato in rete dati almeno parziali dei loro erbari; questi sforzi sono ovviamente in-
completi, a fronte della enorme mole di campioni conservati negli erbari di tutta Italia. Ciò renderebbe possibile 
un facile collegamento tra le banche dati di specie con dataset ecologici e di tratti funzionali. Al di fuori del mondo 
accademico, vi sono altri aggregatori di dati, come Acta Plantarum (https://www.actaplantarum.org/index.php), 
ove appassionati con livelli di competenza anche molto elevata producono ogni giorno quantità notevoli di dati. 
Questa grande ricchezza di risorse, tuttavia, produce paradossalmente un problema relativo alla elevata frammen-
tazione che ne consegue. Esistono, infatti, database con formati e strutture diverse, anche quando riguardano lo 
stesso tipo di dati. Inoltre, la comunicazione tra queste risorse spesso non è contemplata, specialmente a livello di 
web service (sistemi informatici che comunicano tra di loro sul web in modo autonomo). Per ovviare a questo pro-
blema, il Ministero dell’Ambiente ha tentato di aggregare diverse risorse nel Network Nazionale della Biodiversità 
(Martellos et al. 2011). In campo prettamente botanico, tramite la nuova checklist della flora d’Italia, Floritaly, si è 
esplorato un approccio di aggregazione parziale, rendendo accessibili non solo dati da diverse sorgenti, ma anche 
l’accesso diretto a risorse esterne, tramite web service. Dalle taxon page di Floritaly si può quindi accedere alle pa-
gine di Acta Plantarum e di Wikiplantbase, e alle altre risorse del Progetto Dryades (Nimis et al. 2003). 
Tuttavia, sono ancora molte le risorse di grande qualità scientifica che attendono di essere aggregate in un si-
stema integrato, capace di rendere la conoscenza botanica pienamente accessibile, anche ai semplici curiosi. 
 
Il centro per la biodiversità vegetale di Lifewatch 
L’infrastruttura di ricerca Europea Lifewatch, nella sua branca italiana, Lifewatch-ITA, ha ottenuto un finanziamento 
PON per lo sviluppo di una infrastruttura informatica nazionale che include anche un centro per l’aggregazione e la 
gestione di dati di biodiversità vegetale. Tale struttura sarà ospitata presso l’Università degli Studi di Bologna, sarà in 
grado di fornire capacità di calcolo e di storage elevatissime, e sarà operativa a partire dall’estate del 2020. Una volta 
attivata, sarà mantenuta operativa per non meno di 10 anni, fornendo quindi una prospettiva a medio-lungo termine 
per tutte le attività che vi saranno ospitate. Al fine di sviluppare in modo adeguato tale infrastruttura, e renderla 
capace di soddisfare le necessità della comunità botanica nazionale, si sono svolte diverse riunioni tra i partner del 
progetto per una accorta pianificazione. In particolare, si è evidenziata la necessità di procedere in due fasi: nella 
prima, l’aggregazione e la gestione di diverse tipologie di dati, e la creazione di una serie di importanti servizi digitali, 
devono procedere su binari paralleli. Nella seconda, le diverse risorse dovrebbero confluire, aggregandosi in una 
unica risorsa dinamica, capace di dare accesso a dati e funzioni. Il fulcro dell’intero sistema integrato sarà la checklist 
della flora d’Italia (Floritaly), che, essendo continuamente aggiornata, consentirà di mantenere una stretta consistenza 
nomenclaturale, oltre a fornire un ricco thesaurus di sinonimi. 
Attorno alla checklist si andrà quindi a configurare un vero e proprio sistema integrato nazionale della botanica, 
al quale sarà poi possibile aggregare di continuo nuove, rilevanti risorse. 
 
Un ulteriore passo avanti: chiavi di identificazione digitali interattive 
Un caso particolare di risorse disponibili online sono le chiavi digitali interattive. Tali strumenti, utilizzabili da normali 
computer, fissi o portatili, o da strumenti mobili (smartphone e tablet), sono utili agli studiosi, ma anche capaci di 
aprire le porte della conoscenza botanica ai non addetti ai lavori. Le chiavi digitali, infatti, possono essere adattate al 
livello di competenza dell’utente finale, e quindi non hanno un uso necessariamente ristretto all’ambito accademico. 
Oggi infatti è possibile creare database di caratteri morfo-anatomici, e cambiare la sequenza di questi caratteri a pia-
cimento, generando da un unico dataset numerose chiavi diverse, da quelle classiche, legate a uno schema sistematico, 
che portano prima alla famiglia, poi al genere e infine alla specie, a chiavi che iniziano con il colore dei fiori, o con la 
forma e la dimensione delle foglie. FRIDA (FRiendly IDentificAtion, Martellos 2010) è un pacchetto di software per la 
generazione di chiavi di identificazione digitali a partire da dataset di caratteri morfo-anatomici, sviluppato a partire 



dal 2003 nell’ambito del progetto Dryades. FRIDA fornisce un ambiente di sviluppo partecipato, in cui diversi autori 
possono contribuire alla costruzione di un dataset. Nello specifico, ogni autore, una volta ricevuto il compito di lavorare 
su uno o più taxa, può accedere al sistema con un account personale, creare il proprio set di caratteri morfo-anatomici, 
creare archivi di immagini per i caratteri e per i taxa, e produrre chiavi di identificazione interattive. Al contempo, il 
lavoro di diversi autori confluisce in un insieme più ampio, rendendo possibile quindi produrre chiavi di identificazione 
all’intera flora d’Italia, o a suoi sottoinsiemi, come opere collettive.  
 
Una proposta operativa per il Gruppo di Lavoro per la Floristica, Sistematica e Evoluzione 
Allo scopo di fornire un servizio alla comunità botanica italiana, sfruttando pienamente le potenzialità della na-
scente infrastruttura per la biodiversità vegetale di Lifewatch, si propone lo sviluppo di un sistema digitale in-
tegrato per l’identificazione delle piante vascolari a livello nazionale. A questo scopo, il progetto Dryades renderà 
disponibile il software FRIDA, installandone un’istanza sui server del nuovo centro per la biodiversità vegetale 
di Bologna, e fornendo assistenza al mantenimento e allo sviluppo. L’Università degli Studi di Bologna renderà 
accessibile l’infrastruttura, fornendo il personale dedicato al suo mantenimento. 
Il progetto prevede la partecipazione di diversi specialisti botanici per la costruzione di un database di caratteri morfo-
anatomici, atti a identificare i taxa che compongono la flora vascolare italiana. I diversi specialisti avranno assoluta li-
bertà d’azione, ferme restando le minime comuni norme editoriali che saranno proposte dal futuro Gruppo di 
Coordinamento dell’iniziativa. Tutti i dati e le immagini immessi nel sistema saranno resi disponibili dagli autori con 
licenza Creative Commons CC 4.0 BY, consentendo quindi il riuso dei contenuti, ferma restando la corretta citazione 
degli autori. Inoltre, qualunque chiave digitale venga prodotta dal sistema, dovrà avere tra gli autori tutti coloro i cui 
dati sono stati utilizzati nella sua generazione. Allo stesso modo, una pubblicazione scientifica contenente una chiave 
prodotta dal sistema dovrà avere tra gli autori tutti coloro che hanno fornito i dati da cui la chiave è stata sviluppata. 
Il sistema sarà sviluppato al fine di diventare una parte integrante della checklist della flora d’Italia (Floritaly), 
quale nucleo costitutivo di un vero e proprio sistema integrato nazionale della botanica. 
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Osservazioni sulla variabilità fitochimica di Salvia rosmarinus 
(Lamiaceae) nel Mediterraneo 

N.G. Passalacqua, M. Bonesi, R. Tundis 

Salvia rosmarinus Spenn., più nota come Rosmarinus officinalis L., è una specie ampiamente utilizzata a livello 
popolare come spezia in cucina, oltre che coltivata a scopo ornamentale. 
È una specie mediterranea presente in gran parte del territorio italiano come autoctona, mentre in alcune regioni 
è stata introdotta e si è spontaneizzata (Bartolucci et al. 2018). 
L’analisi molecolare ha evidenziato l’inclusione di R. officinalis in Salvia L. e la conseguente necessità di adottare 
una congrua combinazione nomenclaturale, Salvia rosmarinus Schleid., Handb. Med. Pharm. Bot. 1: 265, 1852 
(Drew et al. 2017). In effetti tale combinazione è un isonimo posteriore di Salvia rosmarinus Spenn., Handb. 
Angew. Bot. 2: 447, 1835, che quindi è da ritenere il nome prioritario da utilizzare per questa specie (Turland 
et al. 2018). 
Questa specie fa parte di Salvia subg. Rosmarinus (L.) J.B.Walker, B.T.Drew & J.G.González, insieme a Salvia gra­
natensis B.T.Drew (≡ Rosmarinus tomentosus Hub.-Mor. & Maire) e Salvia jordanii J.B.Walker (≡ Rosmarinus erio­
calix Jord. & Fourr.), due specie presenti in Spagna e nel Mediterraneo sud-occidentale. 
Salvia rosmarinus presenta una notevole variabilità morfologica, che ha portato alla descrizione di numerose 
entità specifiche e sottospecifiche, che non hanno trovato riscontro nei dati molecolari (Rossellò et al. 2006). 
L’analisi del pattern di variazione genetica nel Mediterraneo (Mateu-Andrés et al. 2013) ha messo in evidenza 
l’esistenza di un aplotipo ancestrale da cui derivano quattro rami, composti complessivamente da 9 aplotipi; le 
popolazioni presentano prevalentemente un solo aplotipo, mentre le popolazioni geneticamente variabili si tro-
vano in Spagna orientale, sulle Baleari e in Francia sud-orientale. Sebbene le popolazioni studiate formino due 
distinti gruppi, non si sono evidenziati dei chiari pat-
tern geografici di variazione genetica. 
Il presente lavoro parte dallo studio di alcune popo-
lazioni calabresi di S. rosmarinus, le quali si differen-
ziano dalle piante comunemente coltivate per il 
portamento prostrato degli individui (Fig. 1). È stata 
effettuata l’analisi fitochimica di due popolazioni che 
crescono sui due versanti costieri opposti, tirrenico 
e ionico, ed i dati sono stati inseriti in una matrice in 
cui sono stati aggiunti i dati fitochimici presenti in 
letteratura per questa specie. In particolare, sono 
stati presi in considerazione gli oli essenziali, estratti 
dalle parti aeree per distillazione in corrente di va-
pore ed analizzati tramite gas cromatografia asso-
ciata a spettrometria di massa (GC-MS). 
L’analisi dei cluster (UPGMA, distanza della corda) ha 
evidenziato due gruppi principali, ben distinti per le 
differenti presenze percentuali dei tre principali 
composti: 1,8-cineolo (eucaliptolo), canfora e pinene. 
I primi due sono più presenti nel primo gruppo 
(43,19% ± 19,95 e 9,73% ± 6,43, rispettivamente) ri-
spetto al secondo gruppo (5,56% ± 4,01 e 5,53% ± 
3,19), mentre il terzo composto è presente in mag-
gior quantità nel secondo gruppo (30,69% ± 9,33) ri-
spetto al primo (13,43% ± 4,44). I due gruppi 
presentano anche una certa strutturazione geogra-
fica, comprendendo il primo le popolazioni della Sar-
degna e della Corsica, con qualche popolazione di 
Pantelleria, ed il secondo le popolazioni della Sicilia, 
della Calabria e del nord Africa. 
Le popolazioni calabresi si distaccano dalle popola-
zioni siciliane e nord africane. Queste due popola-
zioni presentano, infatti, una composizione chimica 
abbastanza simile che si differenzia dalle altre popo-

 
Fig. 1 
Dettaglio di un individuo di Salvia rosmarinifolius della popo-
lazione studiata in Calabria.



lazioni di S. rosmarinus sia per le quantità elevate di alcuni composti, come β-pinene, trans-caryophyllene e α-
humulene, sia per la presenza di costituenti esclusivi, quali aromadendrene, δ-selinene, α-amorfene, α-tujone e 
o-cymene, sebbene in quantità ridotte. 
Il risultato dell’analisi fitochimica indica una certa differenziazione delle popolazioni prese in considerazione 
in questo studio, separando quelle sardo-corse rispetto a quelle siciliane, nord africane e calabresi. Questo ri-
sultato non trova riscontro nell’analisi genetica, che evidenzia la presenza di due aplotipi non distribuiti secondo 
questo schema e facenti parte dello stesso gruppo (Mateu-Andrés et al. 2013). Sarà necessario, pertanto, effet-
tuare ulteriori indagini per poter capire se questo risultato preliminare sia espressione di una significativa di-
versificazione sistematica. 
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Mappatura delle endemiche italiane: analisi della situazione a due anni 
dalla partenza del progetto 

L. Peruzzi 

Si presenta in questa sede un aggiornamento dello stato di avanzamento a due anni dal lancio del progetto di 
mappatura delle endemiche italiane, dopo la prima sintesi presentata l’anno scorso (Peruzzi 2018). Il progetto 
triennale, lanciato nel 2017 dal Gruppo per la Floristica, Sistematica ed Evoluzione, è relativo alla mappatura di 
269 entità endemiche con distribuzione sufficientemente ampia, allo scopo di incrementarne le conoscenze 
distributive e contribuire a una più oggettiva ripartizione della penisola italiana in aree fitogeografiche. 
Ad oggi, 50 membri del Gruppo hanno dato la loro disponibilità a collaborare, ed è stato loro inviato un modello 
Excel con elenchi a tendina, in modo da minimizzare possibili errori (per dettagli sui campi da compilare, vedi 
Peruzzi 2018). A due anni dalla partenza del progetto, gli aderenti che hanno effettivamente inviato dati sono 
39, dei quali però solo 13 hanno fornito più di 350 segnalazioni (Fig. 1). 
I taxa rappresentati da almeno una segnalazione sono 263/269 (ancora totalmente mancanti di segnalazioni: 
Dianthus furcatus Balb. subsp. lereschii (Burnat) Pignatti, D. vulturius Guss. & Ten. subsp. aspromontanus Brullo, 
Scelsi & Spamp., Silene echinata Otth, Stellaria media (L.) Vill. subsp. romana Bég. – Caryophyllaceae; Helictochloa 
praetutiana (Parl. ex Arcang.) Bartolucci, F.Conti, Peruzzi & Banfi subsp. rigida (Sarfatti) Bartolucci, F.Conti, 
Peruzzi & Banfi – Poaceae; Ophrys minipassionis Romolini & Soca – Orchidaceae). 
Il totale delle segnalazioni inserite ammonta a 20.917 (Fig. 2), con una media di ca. 80 segnalazioni per taxon; 
4 taxa sono presenti per adesso con una sola segnalazione (Hieracium bornetii Burnat & Gremli – Asteraceae, 
Ononis masquillierii Bertol. - Fabaceae, Ophrys pinguis Romolini & Soca - Orchidaceae, Verbascum argenteum 
Ten. - Plantaginaceae), mentre il numero maggiore di segnalazioni si hanno per Drymochloa drymeja (Mert. & 
W.D.J.Koch) Holub subsp. exaltata (C.Presl) Foggi & Signorini – Poaceae (540), Melampyrum italicum (Beauverd) 
Soó – Orobanchaceae (451), Cerastium tomentosum L. – Caryophyllaceae (433) e Linaria purpurea (L.) Mill. – 
Plantaginaceae (427). 

 
Fig. 1 
Maggiori compilatori e numero di segnalazioni (> 350) for-
nite a due anni dal lancio dell’iniziativa.

 
Fig. 2 
Distribuzione delle segnalazioni inserite a due anni dal lancio 
dell’iniziativa.



I dati forniti sono prevalentemente bibliografici (59%) e di accuratezza al livello di 1 km (51%). Per numerose 
specie ormai possiamo ritenere di avere una copertura geografica sufficientemente rappresentativa, pur se 
ancora incrementabile nel dettaglio. Delle 18 regioni che presentano segnalazioni, Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Lazio, Liguria, Sardegna, Sicilia, Toscana, Trentino-Alto Adige e Veneto possono essere considerate a copertura 
pressoché completa. Aree geografiche che necessitano invece ancora di un significativo contributo sono: Emilia-
Romagna, Marche, Umbria, Molise, il territorio tra Campania e Puglia e – in misura minore – Piemonte e 
Lombardia. Questi, sono pertanto i territori verso i quali dovrebbero convergere gli sforzi dei partecipanti al 
progetto. Considerando che vi è ancora un anno di lavoro alla chiusura del progetto, potremmo sperare di 
assestarci attorno alle 30.000 segnalazioni da sottoporre a successive analisi, dopo opportuna verifica della 
coerenza interna del database. 
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Le analisi morfo­colorimetriche dei semi: uno strumento 
per l’identificazione tassonomica del gruppo Paeonia mascula 

M. Porceddu, M. Sarigu, I. Camarda, G. Bacchetta 

La tassonomia del gruppo di Paeonia mascula nelle isole tirreniche (Isole Baleari, Corsica, Sardegna e Sicilia) è 
piuttosto controversa (Hong, Wang 2006). In Sardegna, per esempio, Hong (2005) e Hong, Wang (2006) hanno 
segnalato la presenza della sola Paeonia corsica, considerando Paeonia morisii suo sinonimo; nel 2007, Schmitt 
riporta che nell’isola sono presenti sia P. morisii che P. corsica sensu stricto. Recentemente, nel Nord-Ovest della 
Sardegna sono state individuate alcune popolazioni che presentano caratteri che differiscono sia da P. morisii 
che da P. corsica; lo studio di dettaglio su questi individui ha permesso di descrivere la nuova specie endemica 
sarda Paeonia sandrae (Camarda 2015). In accordo con quanto riportato in letteratura, le peonie della Sicilia 
sono riconducibili a Paeonia mascula s.l., che include le sottospecie mascula e russoi (vedi Passalacqua, Bernardo 
2004, Hong, Wang 2006), mentre nelle Isole Baleari viene riportata la presenza dell’unica specie endemica Pa­

eonia cambessedesii (Cosson 1887, 
Huth 1891). 

Per l’identificazione delle diverse peo-
nie, negli ultimi anni sono stati consi-
derati diversi caratteri morfologici (ad 
esempio numero/forma/lun-
ghezza/margini delle foglie, numero e 
colore dei petali etc.), ma pochi lavori 
hanno preso in considerazione i carat-
teri morfometrici dei semi (vedi 
Schmitt 2007) (Fig. 1). Vari lavori 
scientifici attestano l’importanza dei 
parametri biometrici misurati attra-
verso l’analisi d’immagine sui semi, sia 
per identificare gruppi di piante selva-
tiche che per caratterizzare cultivar 
(Bacchetta et al. 2008, Sarigu et al. 
2017). Queste analisi, sono vantag-
giose in quanto non distruttive, veloci, 
ripetibili in maniera automatica con 
bassi costi di gestione e analisi, e allo 
stesso tempo permettono di ottenere 
dei risultati accurati e precisi. Attual-
mente sono in corso studi su 41 acces-
sioni riferibili alle peonie provenienti 
dalle Isole Baleari, Corsica, Sardegna e 

Sicilia, in cui vengono analizzati 124 caratteri morfo-colorimetrici al fine di valutare la presenza di differenze 
morfologiche tra le popolazioni in esame e capire se i risultati confermano l’attuale inquadramento tassonomico. 
Le immagini digitali dei semi sono state acquisite tramite uno scanner piano e i parametri morfo-colorimetrici 
sono stati analizzati grazie all’uso di un plugin sviluppato appositamente per ImageJ in ambiente Java. Succes-
sivamente, i dati ottenuti sono stati analizzati statisticamente mediante la Linear Discriminant Analysis (LDA). 

I risultati preliminari ottenuti dalle analisi morfo-colorimetriche stanno evidenziando che i taxa studiati diffe-
riscono tra loro con alte percentuali di corretta classificazione. In dettaglio, in via del tutto preliminare, gli stessi 
suggeriscono che P. corsica, P. mascula subsp. mascula e P. morisii sono presenti in Corsica, P. mascula subsp. ma­
scula e P. mascula subsp. russoi in Sicilia e che P. cambessedesii e P. sandrae si confermano essere presenti rispet-
tivamente nelle Isole Baleari e in Sardegna. 

Alla luce di questi risultati preliminari, tuttavia, si sta procedendo con studi di maggior dettaglio sulle accessioni 
di semi provenienti dalla Sardegna e Corsica, in quanto si stanno riscontrando delle importanti differenze tra P. 
corsica e P. morisii provenienti da queste due isole, che meritano di essere indagate con particolare attenzione. 

Questo lavoro preliminare dimostra che gli studi di morfo-colorimetria sono efficaci anche all’interno di un 
gruppo molto complesso come quello della P. mascula, e che tali analisi possono contribuire a risolvere eventuali 
dubbi tassonomici presenti anche in altri gruppi critici. 

 
Fig. 1 
Semi di Paeonia prima della dispersione naturale. Foto scattata sul Monte 
Corrasi di Oliena (NU), Sardegna, Italia.
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Rivalutazione di Senecio apenninus (Asteraceae) 

E. Proietti, F. Bartolucci, M.C. Ogwu, L. Gubellini, F. Conti 

Senecio apenninus è stato descritto da Tausch (1828) 
genericamente per l’Appennino. La sua trattazione 
tassonomica, nelle diverse flore, checklists e mono-
grafie, risulta dibattuta e difficoltosa, al punto che 
questo taxon è stato considerato dai diversi autori 
sia a rango varietale, come S. doronicum var. apenni­
nus (Tausch) Fiori (Fiori 1927, Zangheri 1976), sia a 
rango specifico (Conti et al. 2005, Lucchese 2018), 
nonché in sinonimia con S. provincialis (L.) Druce 
(Greuter 2008) o con S. doronicum subsp. orientalis 
(Bartolucci et al. 2018). Recentemente Calvo et al. 
(2015) lo hanno indicato come specie dubbia, in nota 
a S. doronicum subsp. orientalis, sottolineando che 
meriterebbe ulteriori studi. Al fine di far chiarezza e 
classificare correttamente S. apenninus, è stata con-
dotta un’analisi morfometrica su questa specie, con 
lo scopo di chiarirne il valore tassonomico ed esami-
narne la variabilità morfologica. Dopo una analisi 
morfologica preliminare effettuata su materiale d’er-
bario riferibile ai taxa sopra citati e considerando la 
loro distribuzione, abbiamo confrontato S. apenninus 
con S. doronicum subsp. orientalis, l’unico taxon pre-
sente nella stessa zona (Appennino centrale). Lo stu-
dio si è basato su una dettagliata analisi della 
letteratura, indagini sul campo ed esame dettagliato 
di campioni di erbario conservati in APP, COI, FI, K, 
MPU, NAP, NY, P, PESA, PI e USA. Il materiale originale 
per il nome S. apenninus è stato cercato in BUC, CGE, 
LE, PH, PR, PRC, REG, W e WU (gli acronimi seguono 
Thiers 2019). 
Non essendo stato possibile rintracciare materiale 
originale, il nome Senecio apenninus sarà neotipifi-
cato su un campione conservato in APP (Fig. 1). Le 
analisi morfometriche, basate su misurazioni di ca-
ratteri sia qualitativi sia quantitativi, sono state ese-

guite su 85 campioni selezionati, tra cui S. apenninus (42 esemplari) e S. doronicum subsp. orientalis (43 
esemplari). Le analisi sono state eseguite su 38 variabili. Per confrontare tutti i caratteri valutati in entrambe le 
specie sono state condotte analisi univariate e multivariate. L’analisi dei caratteri morfologici vegetativi e ripro-
duttivi di S. apenninus e S. doronicum subsp. orientalis ha consentito il riconoscimento di due taxa chiaramente 
distinti e separati. I caratteri diagnostici più utili sono la lunghezza delle brattee supplementari e in particolare 
il rapporto della lunghezza tra le brattee involucrali e le brattee supplementari, il diametro dei capolini e il nu-
mero di capolini. La maggior parte dei caratteri morfometrici quantitativi valutati ha mostrato differenze signi-
ficative tra i due taxa di Senecio. Questo lavoro dunque ha permesso di rivalutare S. apenninus, una specie 
endemica dell’Appennino centrale, diffusa in Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo e incerta in Molise. I nostri risultati 
supportano il riconoscimento di S. apenninus a rango specifico. Questa specie si aggiunge al grande contingente 
di taxa endemici dell’Appennino centrale. 
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Fig. 1 
Il campione d’erbario che verrà designato neotipo di Senecio 
apenninus (APP n. 57529).
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Towards a better understanding of the identity and occurrence in Italy 
of Trifolium yanninicum (T. subterraneum complex, Fabaceae) 

A. Scoppola, A. Nizzoli 

This contribution is part of a broader study aimed at updating the understanding of the identity and distribution 
of the clovers belonging to Trifolium subterraneum complex (T. sect. Trichocephalum Koch subsect. Calycomor­
phum Katzn ; Fabaceae) on a Mediterranean scale, with particular focus to the Italian territory. 
Trifolium yanninicum (Katzn. & Morley) Morley, along with the closely related T. subterraneum L. and T. brachy­
calycinum (Katzn. & Morley) Morley, belong to this complex: the first is cryptogenic, and the other two are native 
to Italy (Katznelson, Morley 1965, Zohary, Heller 1984, Pignatti 2017, Bartolucci et al. 2018, Galasso et al. 2018). 
The taxonomic status of the three morphotypes is still a matter of debate and differs among floristic treatments 
(Nichols et al. 2013 and references therein). Based on morphological and cytological considerations, Katznelson, 
Morley (1965) classified the three taxa as subspecies. Katznelson (1974), based on apparent genetic isolation 
by strong sterility barriers, subsequently proposed the species status, validated by Morley (1983). This treatment 
was recently accepted by Arrigoni (2010) and Pignatti (2017). 
The morphological characters used to differentiate the three types, mainly linked to fruiting calyces, seeds colour, 
burial strategies, and habit, are considered too slight by most of the authors to justify a species status. Zohary, 
Heller (1984), Ellison et al. (2006), ILDIS World Database of Legumes (2010), Scoppola et al. (2018), and the 
main Mediterranean Floras and Checklists recognize, however, the subspecies as the most appropriate rank for 
these forms. The latter is the treatment we use in the final results of the study. 
T. subterraneum s.l. is an annual, diploid (2n = 16; 2n = 12 in T. israeliticum D. Zoh. & Katzn., belonging to the 
same complex), predominantly self-pollinated, taxon. The flowers are essentially cleistogamous but commonly 
visited by bees, so that outcrossing can occasionally occur (Nichols et al. 2013 and references therein). It is 
widespread in the Mediterranean basin, in the western European coasts reaching England, and around the 
Caspian Sea, in a range of different climatic and soil conditions. It is also one of the most common and widely 
sown annual clovers in southern Europe and Australia in relation to pasture improvement. With the natural fea-
tures of burr burial and a prostrate growth habit, it is well adapted to animal grazing, being generally found in 
areas used for grazing or cultivation (Katznelson 1974, Zohary, Heller 1984, Pecetti, Piano 2002, Nichols et al. 
2013, Ghamkhar et al. 2015). In Italy, 80% of the estimated area of subterranean clover-based sown pastures 
are in Sardinia, the remainder in central and southern Italy, from Tuscany to Sicily. T. yanninicum is reported to 
adapt to waterlogged soils, while T. brachycalycinum tolerates more alkaline and dry soils, and T. subterraneum 
s.str. is the most polymorphic and versatile taxon (Pecetti, Piano 2002, Ghamkhar et al. 2015). 
We provide here a brief comparative description of the three subspecies along with some notes on the identity 
and occurrence in Italy of T. yanninicum. To date, samples were checked at APP, CAG, CLU, FI, RO, SIENA, SS, and 
UTV (acronyms according to Thiers 2018). Germplasm of this species was provided by CRA-FLC (MiPAF Lodi, 
Italy) from the Sardinian source material, for pot and wild cultivation and subsequent analysis. Other suitable 
samples were freshly collected in the field and preserved at UTV to check morphological data and to highlight 

 
Fig. 1 
Variation in the calyx shape and surface according to Katznelson, Morley (1965): a) Trifolium subterraneum subsp. sub­
terraneum; b) T. subterraneum subsp. brachycalycinum; c) T. subterraneum subsp. yanninicum.



diagnostic features through high-resolution digital images. 
We can confirm, among the diagnostic characters, the clear differentiation of the fruiting heads (including fruiting pe-
duncles) associated with the greater or less burr burial. Related to this strategy is both the variation in the shape of 
the fruiting calyx (Fig. 1) and the difference in thickness and density of the mature sterile calyces. T. subterraneum L. 
subsp. yanninicum Katzn. & Morley was described from Greece in 1965 by Katznelson and Morley, and remains the 
most critical and least studied taxon of this group. According to Arrigoni (2010), the current presence in Sardinia is 
only based on Piano et al. (1982). No recent and reliable specimens were retrieved in CAG, SS, and FI. Recently, few 
plants were found in the outskirts of Rome inside the Decima Malafede Regional Reserve (18 May 2018, A. Scoppola, 
UTV), in relatively fresh soil conditions. This finding is new for the flora of Latium and for peninsular Italy. Given the 
spread of arable land and sheep pastures in that territory, these plants could be a remnant of a possible previous in-
troduction. This hypothesis is supported by the co-occurrence of the unique Italian wild population of T. latinum 
Sebast. (native to the Balkans), whose native status was questioned by Fanelli (2012) based on similar reasons. 
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Considerazioni tassonomiche e fitogeografiche su Anthemis messanensis 
(Asteraceae), raro endemismo dei Monti Peloritani (NE Sicilia) 

G. Tavilla, S. Sciandrello 

Il genere Anthemis in Sicilia è rappresentato da numerose specie sia annuali che perenni, molte delle quali en-
demiche dell’isola. Di particolare interesse sono alcune specie ad habitus suffruticoso spesso piuttosto rare 
con distribuzione ristretta a una o poche stazioni, fra cui sono da citare alcuni endemismi rupestri, quali An­
themis cupaniana Tod. ex Nyman (Sicilia nord-occidentale), A. ismelia Lojac. (Monti di Palermo), A. pignattiorum 
Guarino, Raimondo & Domina (Cava Grande del Cassibile, Iblei), come pure A. aetnensis Schouw ex Spreng., 
esclusiva delle stazioni cacuminali dell’Etna, e A. aeolica Lojac. dell’arcipelago Eolico (Guarino et al. 2013, Brullo 
et al. 2016, Pignatti 2018). Infine è da segnalare pure A. messanensis Brullo, circoscritta ad alcune stazioni 
presso Messina (Monti Peloritani). Un’altra specie perenne poco diffusa in Sicilia è A. maritima L., psammofita 
del Mediterraneo occidentale (Oberprieler 1998). In particolare viene qui esaminata A. messanensis, specie 
estremamente rara e tassonomicamente abbastanza critica. Popolazioni di questa pianta furono segnalate per 
la prima volta da Nicotra (1878), che la rinvenne a Dinnamare nei pressi di Messina, indicandola come piuttosto 
rara e attribuendola ad A. montana L. Successivamente fu segnalata da Zodda (1898) per una nuova stazione 
vicino alla precedente (Monte Stramontesolito). In seguito, essa fu attribuita da Brullo et al. (1988) ad A. mes­
sanensis nom.nud. evidenziandone le affinità tassonomiche con A. aetnensis, e successivamente validamente 
descritta sotto il profilo nomenclaturale come A. messanensis Brullo (Bartolo et al. 1994). Più di recente, viene 
considerata da Giardina et al. (2007) come sottospecie di A. cretica, proponendo la nuova combinazione A. cre­
tica L. ssp. messanensis (Brullo) Giardina & Raimondo senza fornire alcuna motivazione per questo nuovo trat-
tamento. Successivamente con questa denominazione viene riportata da Peruzzi et al. (2015), Pignatti (2018) 
e Bartolucci et al. (2018). Indagini tassonomiche hanno evidenziato che A. messanensis mostra una certa affinità 
soprattutto con A. calabrica (Arcangeli) Brullo, Scelsi & Spampinato distribuita sulle montagne silicee della 
Calabria, dalla Sila fino all’Aspromonte (Brullo et. al 2001). Entrambe sono caratterizzate da foglie basali lun-
gamente nude in basso, brattee del capolino con ampio bordo nerastro, squame ovato-triangolari lungamente 
acuminate ed inciso dentate in alto, acheni lisci a sezione quadrangolare. Numerose differenze morfologiche 
permettono però di distinguerle nettamente a livello specifico. In particolare A. messanensis presenta foglie 
basali lunghe 5-40 mm con lacinie generalmente semplici, foglie cauline sessili con lacinie basali, capolini sem-
pre ligulati con diametro di 25-30 mm e disco di 10-12 mm di diametro, brattee involucrali densamente ci-
liato-lanuginose, ligule lunghe 8-10 mm, fiori tubulosi lunghi 3-4,5 mm subcilindrici, acheni lunghi 2-2,2 mm 
bruno-grigiastri con coronula irregolare più sviluppata da un lato, mentre A. calabrica si differenzia per le foglie 
basali lunghe fino a 60 mm con lacinie profondamente incise, le cauline più o meno peduncolate, capolini ligulati 
o talora senza ligule, con diametro di 20-25 mm e disco di 7-10 mm di diametro, brattee involucrali sparsamente 
pelose, ligule lunghe 7-10 mm, fiori tubulosi lunghi 2,6-3,4 mm, ipocrateriformi, acheni biancastri lunghi 1,5-
1,7 mm con coronula brevissima abbastanza uniforme. Sotto il profilo ecologico le due specie mostrano esi-
genze ben diversificate, in quanto A. messanensis cresce in ambienti semi-rupestri più o meno ombreggiati in 
comunità mesofile dei Cytisetea scopario­striati Rivas-Martínez 1975, mentre A. calabrica è una specie orofila 
diffusa soprattutto nelle formazioni camefitiche degli Anthemidetalia calabricae S. Brullo et al. 2001 (Rumici­
Astragaletea siculi Pignatti & Nimis in E. Pignatti et al. 1980), anche se talora si rinviene in aspetti dei Cytisetea 
scopario­striati Rivas-Martínez 1975. L’ipotesi di trattare A. messanensis e l’affine A. calabrica come sottospecie 
di A. cretica, così come proposto dai sopra citati autori, non sembra per il momento abbastanza motivata sotto 
il profilo strettamente morfologico, in quanto quest’ultima specie, pur essendo considerata abbastanza poli-
morfa, necessita, come evidenziato da Oberprieler (1998), di uno studio biosistematico molto approfondito da 
estendere a tutto il complesso. Infatti, come si evidenzia dai dati di letteratura, A. cretica nel suo significato più 
ristretto è una specie piuttosto legnosa con scapi ben sviluppati e foglie molto grandi (15-90 × 7-30 mm), 
fornite di lacinie almeno alla base del picciolo, con lembo suddiviso in lacinie molto sottili (larghe 0,5-0,6 mm), 
capolini con diametro fino a 40 mm portati da lunghi peduncoli, brattee involucrali con margine da ialino a 
bruno-pallido, palee strettamente ellittiche brevemente apiculate, fiori tubulosi rigonfi e spugnosi a maturità, 
acheni obconici o obpiramidali, spesso costoluti con coronula assente o auriculata (Franzén 1986, 1991, Ober-
prieler 1998). Queste caratteristiche morfologiche non si riscontrano chiaramente in A. messanensis e neppure 
in A. calabrica. Inoltre, come evidenziato da Franzén (1991), la tipica A. cretica è distribuita in Grecia, nelle 
isole dell’Egeo orientale e in Anatolia occidentale, mentre nel resto del nord e centro Europa essa è rappresen-
tata da popolazioni riferibili a varie sottospecie, fra cui in particolare la ssp. carpatica (Willd.) Grierson e la 
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ssp. columnae (Ten.) Franzén, quest’ultima in Italia è distribuita su gran parte dell’Appennino dalla Toscana al 
Pollino (Selvi 2009). Numerose altre sottospecie e piccole specie rientranti nel ciclo di A. cretica sono riportate 
da Greuter (2008). Sotto il profilo biogeografico, la popolazione di A. messanensis rientra nel distretto peloritano 
che coincide con il settore nord-est della Sicilia, caratterizzato dalla presenza di numerosi taxa endemici esclu-
sivi di quest’area (Sciandrello et al. 2015). In particolare, il suo areale occupa una posizione interposta tra 
quello di A. calabrica dell’Appenino calabro, dove è ampiamente diffusa, e di A. aetnensis esclusiva della parte 
alta dell’Etna. Attualmente A. messanensis non è oggetto di particolari studi volti alla salvaguardia e conserva-
zione nel suo habitat, viene solamente inclusa da Raimondo et al. (2011) in una lista di specie a rischio della 
flora sicula, indicandola come vulnerabile. 
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Considerazioni tassonomiche su di una popolazione di Geranium 
sect. Unguiculata (Geraniaceae) rinvenuta in Umbria 

R.P. Wagensommer, R. Venanzoni 

Geranium L. sect. Unguiculata (Boiss.) Reiche comprende attualmente 2 specie: G. macrorrhizum L. e G. dalma­
ticum (Beck) Rech.f. (Yeo 2004, Aedo 2017). 
G. dalmaticum ha un areale ristretto, limitato a poche stazioni di Croazia, Montenegro e Albania, mentre G. ma­
crorrhizum è specie a distribuzione SE-Europea, con areale che spazia dalla Francia sud-orientale alla Grecia e 
Bulgaria, in Crimea (probabilmente alloctona) e introdotta in Germania, Belgio e Gran Bretagna (Aedo 2017). 
In Italia, G. macrorrhizum è segnalato in Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Emilia-Romagna, Lazio Abruzzo, Molise e Campania e dubbio in Umbria (Bartolucci et al. 2018). In 
Liguria è stato recentemente confermato (S. Marsili, in verb. + materiale fotografico consultabile online: 
https://www.floraitaliae.actaplantarum.org/viewtopic.php?t=96451). 
In Umbria, G. macrorrhizum è stato segnalato nel XIX secolo per il ternano, alla Cascata delle Marmore e sopra 
Papigno (Fiorini Mazzanti ex Sanguinetti 1837, campioni depositati in RO), citato in Fiorini Mazzanti (1869) 
circa 30 anni dopo e non più ritrovato in seguito. Ricerche di campo condotte nel 2016 hanno consentito di ri-
trovare la specie nei pressi della Cascata delle Marmore (Venanzoni 2017). 
Alcuni esemplari raccolti in questa località sono stati coltivati in vaso a Perugia, insieme a esemplari di G. ma­
crorrhizum provenienti dal Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise (ricevuti dall’Orto Botanico di Camerino 
e dal Giardino Botanico “Daniela Brescia” del Parco Nazionale della Majella). 
Lo studio morfometrico del materiale raccolto e il confronto con i taxa attualmente noti all’interno della sezione 
Unguiculata, basato sui protologhi, sulle recenti revisioni di Yeo (2004) e di Aedo (2017), e sui campioni d’erbario 
depositati in FI e RO, suggeriscono che la popolazione umbra sia sufficientemente distinta, in particolare per 
quanto concerne i caratteri di foglia, calice e indumento. Anche l’habitus invernale differisce, in quanto la popo-
lazione di Marmore si comporta da sempreverde. 
L’ecologia della popolazione umbra sembra avvalorare tali risultati. Infatti, a Marmore la specie cresce su di una 
parete di roccia calcarea esposta a nord-nordovest, a un’altitudine che varia tra i 190 e i 250 m s.l.m., in un con-
testo di vegetazione mediterranea, mentre solitamente in Italia centrale G. macrorrhizum cresce nei ghiaioni in-
stabili altomontani (Conti, Manzi 1993). 
Simili condizioni stazionali si riscontrano per popolazioni di bassa quota segnalate in Campania e attribuite a 
G. macrorrhizum (Del Guacchio 2002, Salerno 2004). 
Sono attualmente in corso ulteriori analisi, per la validazione dei risultati sinora ottenuti. 
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